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AL     LETTORE. 


lUefte  due  belliffime  Differtazio-^ 
ni  che  manofcritte  han  girato 
pzr  le  mani  degli  eruditi  prima 
S  eziandio  che  dalle  Novelle  Let- 
terarie di  Venezia  Num.  i.  ve- 
nilTcro  queft'  anno  in  nome  del  fuo  ftefTo 
Autore  promclfc  alla  luce 5  poco  è  mancato 
che  per  colpa  del  medelimo  Autore  non  re- 
ftalTero  affatto  fcpolte  nelle  tenebre  d'  una 
perpetua  obblivione.Qual  ila  fiata  la cagion 
vera  di  tal  cambiamento,  non  è  sì  facile  1* 
indovinarlo.  Certo  è  che  di  vederle  pubbli- 
cate colle  ffampe  ogni  l'peranza  era  perdu- 
ta ,  fé  perfona  amica  delle  buone  lettere  , 
avendone  predo  di  fé  una  copia  manofcritta 
non  fi  prendeva  il  penfiero  di  proccurarnc 
furtivamente  la  edizione;  come  hi  fatto  per 
mezzo  de'  miei  torchj;  appagando  con  ciò 
il  defiderio  de'  Letterati ,  e  quel  che  impor- 
ta più  ,    mettendo    in  falvo   la   riputazione 

dell' 


4, 
deli'   Autore  ,    che   altrimenti   pericolava  . 

Quindi  né  pur  fi  è  voluto  diffimulare  il  no- 
me di  lui  nel  Frontifpizio  dell'Opera:  aman- 
do meglio  di  tal  notizia  farne  un  regalo  al 
pubblico  in  bene  dell'Autore  fuddetto,  che 
tacendola  condifcendere  alla  modeftia  del 
medefìmo  in  fuo  pregiudizio.  Tanto  ho  fti- 
mato  bene  doverti  avvertire  per  ora  ,  cor- 
tefe  Lettore  ,  a  tua  cautela  ,  ad  altrui  di- 
finganno ,  e  a  comune  informazione .  Senza 
più  vivi  felice. 


DlSi 


DISSERTAZIONE 

PRIMA, 

SOPRA     UN'     ANTICA     VILLA 

S  e  O-P  E-R.T  U    S  0  T  ?i  U 

FRASCATI 

Nelle  appartenenTs  della  Nuova   Trilla 
DEL 

COLLEGIO    ROMANO. 

I  Cavandofi  nell'anno  1741.  nel  monte  Tii- 
fculano  da  un  miglio  l'opra  Frafcati  ,  e 
quafi  altrettanto  lontano  dal  luogo  dell' 
antico  Tulculo;  dove  comparivano  alcuni 
avanzi  di  fabbrica  antica  ,  nel  luogo  ap- 
punto ,  che  viene  ad  efferchiufo  dal  cir- 
cuito di  Villa  Sacchetti  detta  anche  la  Ruffinella  da  Mon- 
fignor  Ruffino  ,  che  fabbricoUa  ;  e  che  al  prefente  è  del 
Collegio  Romano  ;  fi  fcopri  edere  ivi  fiata  una  Villa  de- 
gli Antichi  di  grandezza,  e  di  pregio  non  ordinario:  ften- 
deafi  da  cinq^uecento  palmi  in  lungo,  e  da  trecento  in  lar- 
go^ 


S  Dissertazione 

go,  lenza  comprendervi  nèleroRruzioni,  né  il  recinto  del  prato 
c-he  è  di  fettecento  palmi  quadrati  in  circa  e  della  fabbrica 
contigua,  e  appartenente  a  detta  Villa.  Lafua  ftruttura,  la 
variet^a,  e  vaghezza  de'  ricchi  Mofaici ,  altri  difpofti  fotto  di- 
verfe   figure  geometriche,   altri  abbelliti  con  fiorami,   uccelli 
e  altre  figure  anche  umane;  erano  tutti  oggetti  d'ammirazio- 
ne, e  di  diletto.   Molti  1  etterati  ,  &  riguardevolifllmi  Per- 
fonaggi  vi  accorfero  a  rimirare  que' tanto  beli:  rimafugli  del- 
l'^ Antichità.  Nacque  indi  in  più  valentuomini;  ciò  che  era 
naturale;  il  defiderio  di  fapere  di  chi  fofTe  ftata  anticamente 
una  tal  Villa  :  perciocché  Tappiamo  molte  averne  avute  nel 
Tufculano  gli  antichi  Romani  lu  que' piccoli  rialti,  ne' quali 
dividevafi  il  monte  Tufculano,  come  dice  Strabene  (a  )tò 

^àp ToùtrjtXot  hraù^x  ìar]  \ófo;  tùytii;,  ituì tM^pi>i>^tfpv<fcvi/.ivo;ipiiJ.x  Tio\Kecy,òv,ìtaf 
Jls;t«)'/UÉVff?  Batr/Xj'fuv  JSfltvatrjiiuaf  É^xpÉ-iTÉOTaVaf .  Cioè  .'    £    ilJt  il   lufculono^ 

(  *  )  colle  fenile  ^  e  abbondante  d' acqua  ^  che  i>ìnal7:^aft  pla- 
cidamente in  pih  luoghi ,  e  vi  ha  fopra  bellijjìme  fabriche  di 
Regi  Palai:ji. 

n.  La  medefima  brama  nata  ancora  in  me;  dopo  avere 
avuto  il  paflato  Autunno  la  prima  volta  il  piacere  di  veder- 
ne le.  mine  ;  quantunque  non  fia  da  paragonarmi  in  conto 
alcuno  con  Perfone  si  erudite;  mi  ha.  Ipinto  ad  efaminare  il 
fito  della  Villa,  e  i  monumenti  in  elTa  trovati.  Dopo  dì  che 
ho  io  fìefo  rozzamente  il  mio  debol  giudizio,  e  parere  fopra 
quefta  materia  :  dalla  qual  cola  non  potrà,  altro  male  fé- 
guirne,  le.  non  che   fentiraflì  :. 

Jlrgutos   inter  Prepere  anfer   oìores .   (b  •) 

Io  però^  non  pretendo  di  dar  qui  una  minuta  defcrizione 
della  Icopcrta  Villa,  ma  iolinìcnre  parlerò  di  quelle  cole, 
che  cadon  in  acconcio  pelmio  dilegno.-  avrafli.  lorfe  il  piacer 
di  veder  dato  al  Pubblico  un'  elatto  dil'egno,,  con  una  minu- 
-  ta  delcrizione  di  éfTa  da  chi  ne  ha  prela  diligentemente  la. 
pianta,  e  ha  dticruti  per  minuto  i  Molaici  ,  e  le  altre  cole 
ad    effa   Villa  appartenenti  .. 

111.  Crederei  adunque  potert  con    qualche-  fondamento 

alfe- 


(a  )  Lib  V.  pag.zic).     (*)  fi  darà  in  appreifo  la  ragione  di  quefta  ioterpreta. 
zioa£  al  nu.ii.LVH.     (b)  yìrfj'.  Eclog.  IX.  v.  56.. 
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alTerire,  che  la    Villa   nuovamente    fcoperta    fia  il    famofo 
TufcLilano  ài  M.  Tullio  Cicerone,  del  quale  egli  parla  cos'i 
Ipelio,  particolarmente  nelle  lue  Epiftole.  Benché  tutte  le 
Ville  di  Cicerone;  che  erano  molte;  fofTero  per  tua  confef- 
fione  e  belle  ,  e  amene  :  (  a)  ^uodqtts  tempor'ts  i»  pradioUs 
73oJìr}s  &  ùtUe  adifcat-ìs  j  &  Jads  atngnis  conjumi  potu'tt  ,  in 
peregyfìoptoìie  cotjjumimus:  Tantoché  egli  non  dubita  chia- 
marle [^]  ore/Zo^  y//7/;>;  purea  quella  Villa  Tufculana  por- 
tava uno  Ipeciale  affetto;  proteitandofi ,  che  in  efla  trova- 
va tutti  1  luoi  piaceri:  (c)  Nos  Tufculano  ita  deleBamvr y  ut 
7ìobtjmet  ipfis  tum  denique.^  quum  ilio  <venimus  ,   placeamus  : 
e  altrove  id):  Nam  ììos  ex  omnibi4s  molejìììs  &  labortbus  uno 
ilio  in  loco  (  Tufculano  )  conquiefcimus  .  Ivi  compofe  i  cin- 
.que  libri  intitolati  perbda.  lai-Tufculatiarum  dijpufarionum  : 
i  due  libri  de  Divinatione ^  e  anche  la  perduta  opera  de  Glo- 
ria^ come  ricavo   da  una  lua  Epiltola  (^).  Apporterò    per 
tanto  le  ragioni,  e  le  congetture,  che  mi  fpingono  a  ftabili- 
re  che  la  Villa  ultimamente  fcoperta, e  non  altra ,  fofle  ve- 
ramente la  Tufculana  di  Cicerone:  all' ultimo  poi  mi  lludie- 
rò'di  rigettare  le  ragioni  di  chi  vuole,  che  Cicerone  avef- 
fe  la  fua  Villa  a  Grotta  Ferrata. 

IV.  La  prima  autorità  da  ricavare  il  vero  fito  della  Villa 
Tufculana  di  Cicerone  fia  quella  dell' antichiffimo  Comenta- 
tore  d'Orazio  Fiacco,  il  qual  comentando  un  paffo  di  que- 
llo Poeta ,  divide  il  monte  Tufculano  in  latus  inferìus  :  e 
latusfuperius  :  in  quello  fecondo  viene  a  collocar  la  Villa  di  Ci- 
cerone .  Le  parole  d'  Orazio  (/)  fono: 

Nec  ut  fuperni  'villa  candens  Tufculi 
Circaa  tangat  tnoenia. 
Superni  y  dice  il  Comentatore ,  /joc  e  fi  in  monte  fai  ^   ad 
cu/US   (  montis  )  latera  fuperiora  Cicero  fuam  villam  habebat 
Tufculanam.  Queft'  autorità  tutta  aralo  propofito  è  cosi  chia- 
ra ,  e  cosi  precifa  ,   che  non  ammette  alcuna   interpretazio- 
ne,  o  eccezione,  effendo  di  Autore,  il  quale  vivea  nel  tem- 
po in  che  la  Citta  del  Tufculo  (lava  per  ancora  in  piedi  ; 

e  pro- 


(.z)  Cic.  ad^ttic.Likxvt.ep.ni,    (h)  ih.ep.xi.    {e)  ib,Lib.i,ep.v.     (d)il>id.iV 
( e )  ibid.  Ltb.  xvi.ep.vu     ({)  Epod.  od,  1.  v.  25». 
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e  probabilmente  la  fteffa  Villa  di  Cicerone  benché  paflata 
ad  altri  Padroni.  Certo  è,  che  quelli,  i  quali  la  mettono  a 
Grotta  Ferrata;  e  per  confegutiìza  fuori  di  quefto  monte, 
e  nel  baffo  ;  non  potranno  in  lor  favore  apportare  alcun' 
autorità   né  cosi  antica,  né  cosi  chiara. 

V.  Ella  è  di  tal  pelo,  che  il  famofo  Cluverio  (^)nondu« 
bltò  afTerire,  che;  porta  una  tale  autorità;  s'ingannavano 
tutti  coloro,  i  quali  pretendevano,  il  fito  della  Villa  di  Ci- 
cerone effere  o  dove  al  prelente  è  la  Citta  di  Frafcati  , 
o  dove  è  il  Monaftero  di  Grotta  Ferrata.*  Si  hoc  'ucrum  ; 
dice  alludendo  al  pafTo  del  Comentìtore  citato-^  fané  omnes 
falluìitur  ,  qui  ha6lenus  hujus  Villx  locum  vel  in  oppi- 
dò  Frafcatioy  vel  in  C §nobio  monjìravunt  ^  cui  vulgaris  ap- 
pellatio  Santa  Maria  di  Grotta  Ferrata;  ?ìam  utraque  bcec 
loca  infra -^^^antiqui  TufcuU  locum  pofita  funi:.  E'  ben  vero 
però  ,  che  il  Cluverio  ,  mofib  dall'  obbiezione  dell'  acqua 
Crabra,  alla  quale  noi  foddisferemo  più  fotto,  entra  neli' 
errore  degli  altri,  cui  condanna;  onde  per  isbrogliarfi  dal- 
l'infuperabile  autorità  del  Comentatore  ,  dice;  Sed  fcripfif- 
fe  huncCommentatoronego  cenfeo  hu  CUJUS  LATERA  INFERIORA, 
Non  può  negarfi  f  che  quella  fia  la  maniera  più  facile  , 
e  più  breve  per  fare  ,  "che  gli  Autori  parlino  iempre  a 
modo  ncftro.  Quefto  però  non  è  fciorre  l'obbiezione,  ma 
un  confeflarfi  convinto  ,  e  un  voler  foftenere  un'  autorità 
di  niun  pefo  collo  fcredifo  di  un'altra  incontraftabile,  ac- 
comodando la  più  forte  alla  più  debole.  Aggiungafi ,  che  il 
Monaftero  di  Grotta  Ferrata  è  affatto  ftaccato  dal  monte 
Tufculano,  e  difcoft:o  da  elfo,  onde  non  è  neppure  ad  la- 
ter  a  inferiora  del  medefimo  monte. 

VI.  La  feconda  autorità  è  di  Cicerone  medefimo.  Dopo 
-  avere  egli  in  più  luoghi    efagerata  la  ftrana    magnificenza 

della  Villa  pur  Tufcalana  di  Gabinio  ;  ne  addita  il  fito  .• 
{_b)  Ecce  tìbi  alter  ejfufajam  maxima  prada  ,  quam  ex  for- 
tunis  publicanorum^  ex  agri s  ^  urbibufque  fociorum  exhaufe- 
rat  ^  quum  partim  ejus  pradis  profuvdas  libidines  denjoraffent ^ 
partir»  nova  quadam,  &  inaudita  luxuries  ,   partim  etiam  in 

illis 


(a)  lal.^fitiq.Tom.ii.Lib.iii.p.^Ji^.     (h)  in  Tifon,cap. 21. 
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illis  locisy  ubi  omnia  diripiiit  ^  cmtioties  ^  pnrtim  pcrnìutatio- 
nes  ffd  bunc  Tufcul(i}inm  motìtem  exrruendtim  .  Le  quali  ul- 
time parole  leggonfi  altrimenti  ;  le  crediamo  al  Manuzio 
(//);  in  tutti  quafi  gli  antichi  Codici  :  No-a  ejì  contemnc^i- 
dus  ;  dice  egli  •  omnium  fere  librorum  'ueterttm  con/^mfus  * 
habsnt  etììm  ;  jìd  hunc  Tufculanum  in  monte  niontem  ex- 
truendum:  e  in  fatti;  leggendoli  cosi;  crelce  la  forza  del 
fentimento,  il  quale  viene  ad  effer  più  efpreflìvo  ,  e  più 
calcato  .  Ora  luppofto  ;  come  da  quello  pafTo  fi  ricava  ; 
che  la  Villa  di  Gabinio  foiTe  fabbricata  fulle  altezze  del 
monte  Tufculano;  ne  inferifco  ,  che  quella  ancora  di  Ci- 
cerone ftefTe  lopra  il  monte  medelimo  .  Eccone  il  come. 
Parlando  in  un  luogo  Cicerone  della  fua  Cafa  ,  che  avea 
in  Roma  fui  Palatino  ;  e  della  fua  Villa  Tufculana  ,  dice 
(  b  y.  ^ium  domus  in  Palatio  j  Filla  in  Tufculano  altera 
ad  alpcrum  Conjulem  transjerebatur  ;  Senafus  Covfulta  vo- 
labant  :  columna  marmorea  ex  adibus  meis  ,  in/pedante  Po- 
pulo  Romano  ad  Jocrum  Cofijulis  (  Pifonis  )  portabantur  : 
IN  FUNDUM  autem  vicini  Confulis^Gzhìmì}  non  injìriimen' 
tum^  aut ornamenta  Villa ^  Jed  etiam  arboves  transferebantur-^ 
quum  ipfa  Villa  non  pradue  cupiditate  ^  quiSenim  eraì pradcs? 
fed  odio& crudelitatefundituseveiteretur .  E  parlando  di  que- 
llo medefimo  dice  altrove  (e):  Bona  ad  vicinum  Confulem 
de  Palatio;  de  Tusculano  ad  item  vicinum  alterumConfu- 
lem  deferebantur .  Se  adunque  la  Villa  di  Gabinio  era  fitua- 
ta  nelle  altezze  del  monte  Tufculano  ,  e  fé  quella  di  Ci- 
cerone le  era  vicina;  convien  dire  ,  che  ftefle  fui  medefi- 
rao  monte  ancor  quella. 

VII.  Quella  vicinanza  non  può  giammai  falvarfi  nella 
fentenza  di  chi  tiene  la  Villa  di  Cicerone  eflere  Hata  a 
Grotta  Ferrata,  perciocché  dalle  altezze  del  monte  Tufcu- 
lano a  quel  Monaftero  vi  corrono  tre  buone  miglia  di  di- 
(lanza.-  e  però  fé  ivi  foflfe  Hata  la  Villa  di  Cicerone  non 
avrebbe  egli  potuto  chiamar  vicine  quelle  due  Ville.  Che 
poi  vi  fia  veramente  la  detta  diftanza  di  tre  miglia  ,  an- 
che avanzate,  fi  può  agevolmente  dimollrare  in  grazia  di 

B  chi 


{3.)  Comment.inhunclocum.    (b)  Tro  domo  fua  c.2^.    {c)'PoftKedit.in  Sen.c.j. 


IO  DISSERTAZI0^3B 

chi  non  ha  pratica  eli  que'  luoghi  intorno  al  TufciiJo  .    Il 
P.  Francefco  Elchinardi  della  Compagnia  di  Gesù  ,   che  ha 
Con   ogni  diligenza  elaminati  i  luoghi  Tuiculani,  dice   (.  ^) 
eflervi   ^a  Frafcati  al  Tujculo  p'^J/i  geometrici  2300.  e  a  Grot- 
ta Ferrata  parimente   2 300.  Ora  facendo  il    triangolo    Ho- 
fcele,'e  lupponendolo  rettangolo  in   Frafcati,    fé  fi  eihae 
la  radice  de'  due  quadrati  de'  lati  ,    i  quali  quadrati  prcfi 
infieme  lono  uguali  {h)  al  quadrato  dell' Ipotenufa,  fi  avrà 
la  dillanza  del    1  ufculo    da  Grotta    Ferrata    di  3252.    p^ilfi 
geometrici,  lenza  contarvi  i  decimali,  cioè  più  di  tre  mi- 
glia e  un  quinto  .  Prendendo  poi  la  mifura  della  diftanza 
dal  luogo  della  Icoperta   Villa,  che  fia  fui  fine  delle   altez- 
ze del  monte  Tufculano  ,  e  fupponendola  lontana  da  Fra- 
fcati Ioli  1000.  pafTì  geometrici,  o  fia  un  miglio,  colla  me- 
defima  operazione    di  fopra    s'  avrk  la    diftanza    di    Grotta 
Ferrata  da  detta   Villa  maggiore  di  2507.  palTi  geometrici, 
cioè  di  due   miglia  e  mezzo.   Ma  fé  fi  riflette,  e  che  l'an- 
golo, che  fanno  in   Fraicari  i  due  lati  è  ottulo  ,  e  di    più 
gradi   maggiore  d'un   retto  ,    e  che   \à   Villa    ita  più  d'  un 
miglio  drltante  da  Frafcati  ,  chiaramente  fi   vede  ,    che  Ja 
xiiftanza  di   Grotta  Ferrata  da  quelle  ahczze   viene    a  cre- 
fcere    conCderabilmeme   fopra    là    diftanza    già    aftegnata  . 
Isella   mia  lentenza  intorno  al  fito  delia   Villa  di  Gabinio, 
che  efportò  in  appreflo,    fi  laiva  bene  e  li  gran    vicinan- 
za delie  due   ville  Ciceroniana,  e  Gabimana,  e  tutto   il  ri- 
manente, che  a  quelle  appartiene. 

Vili.  Per  conferma  delia  gran  vicinanza  delle  due  ville 
^ee  oflervarfi  ciò,  che  fi  dice  in  uno  degh  addotti  paflìdi 
Cicerone  ,  cioè  che  Gabinio  dalia  villa  Ciceroniana  avea 
fatto  trafportare  nella  fua  per  fino  gli  alberi  :  etiam  arbo- 
res  tratisjereùafuur.  Non  par  verifimile,  che  Gabinio  volef- 
fe  prenderfi  quefta  briga  di  trafportare  dalla  Villa  di  Ci- 
cerone gli  alberi  fé  quefta  non  folTe  fiata  viciniflTima  alia 
fua..  Tanto  più,  che  non  gii  mancavano  alberi  in  abbon- 
danza in  quelle  vicinanze  ;  giacché  non  folamcnte  in  og- 
gi, ma,  per  teftimonianza  di  Strabene,  anche  a  que' tem- 
pi tut- 


(a)  L'\4gro Romano n.iìj,     (b)  Euclid.Lib.i.propof.xIvii. 
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pi,  tutto  il  monte  Tufculano  n'era  ripieno.  Le  parole  di 

queft'  Autore    iono  (  ^  )■'    K«)fcV/xii7-a<  ìi  ri  Tova-H\i>ì?-ùtt  xu'xX»  ((tU7iIcci{, 

wì  ÒM^oiJ.lot.ii .  Il  Tu/culo  è  abbellito  all'  intorno  da  alberi  ,  e 
da  edificj .  Né  vale  il  dire,  che  Gabinio  lo  aveffe  fatto  ; 
come  nel  telto  fi  accenna;  per  adio,  e  per  dilpetto  :  per 
un  tal  fine  era  cola  aliai  più  sbrigata  il  farli  tutti  taglia- 
re fenza  1'  incomodo  e  la  ipela  del  trafporto  .  Il  dir  po- 
fcia ,  che  poteano  eflere  fiati  alberi  di  fingolar  bellezza  , 
farebbe  fenz' alcun  fondamento:  anzi,  a  mio  credere;  con- 
tro alla  mente  e  all'intenzion  di  Cicerone  mofìrata  da  lui 
nel  pafTo  fo.pr  acci  tato,  dove  efprcfiamente  gli  delude  da- 
gli ornamenti  della  fua  Villa.-  ed  il  Ino  fine  è  dimoftrare, 
che  era  giunto  a  tal  lej^no  l'odio  di  Gabinio  centra  di  le, 
che  gli  portò  via  non  lolo  la  iuppellettile,  egli  ornamen- 
ti della  Villa,  ma  inoltre  le  cole  più  ordinarie,  e  più  vi- 
li; come  fono  gli  alberi.  QLielto  fine  non  avrebbe  potuto 
ottener  Cicerone,  le  quegli  alberi  foffero  fiati  di  qualche 
pregio  ,  e  fingolarita  .  Bafia  leggere  il  lelto  per  rcltarne 
convinto  appieno.  Vedremo  al  numero  XIII.  che  la  Villa 
di  Cicerone  fiava  in  tale  fituazione  ,  che  fi  dovea  falire 
per  andar  da  elfa  ad  un'altra  fabbrica  vicina,  e  fcendere 
per  andare  ad  un'altra;  dal  che  fi  vede  che  la  Villa  fiava 
in  un  lato  di   monte. 

IX.  Non  tara  fuor  di  propofito  una  congettura  prefa  da 
Seneca .  Racconta  egli  ,  che  i  Generali  dell'  armi  Romane 
ebbero  per  ulo  il  fabbricar  le  loro  Ville  ne'  monti  ,  e  ne' 
luoghi  in  elfi  più  alti:  indi  ne  dà  la  ragione,  perchè,  di- 
ce (  ^  )  ,  "vidcbaiur  hoc  magis  militare  ex  edito  fpeculari  late 
longeque  Jubj'jfia  .  AJpice  quam  pojìtionem  elegerunt  j  quibus 
ésdìficta  escita-verunt  locis^&  qualia:  fciasnon'villas  ejje j  [eà 
cajlra  .  Non  veggo  perchè  ciò  debba  dirfi  piuttofto  di  Ma- 
rio, di  Pompeo,  e  di  Cefare,  che  di  Lucio  Siila  Dittatore 
cosi  rinomato  fra'  Comandanti  Romani  .  Sua  era  fiata  la 
"Villa  di  (  icerone,  come  ei  aflìcura  Plinio  (  e  ): /J^«?  [Syl- 
la  ]  in  villa  fua  Tujcttlana  y  qua  fuit  pojìea  Ciceronis  ,  pin- 
xit .  Ora  quanto  quefto  conviene  al  fito  della  nofira   Villa  ,. 

B     2  altret- 


Ca)  ii^.r.prtg.jjp.    {h)  Epifi.LI,   {e)  H.'H..Lib.xxì.i.c(ip.vu 
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altrettanto  difcon viene  a  quello  di  Grotta  Ferrata.  Il  pri- 
mo è  affai  elevato  ,  e  che  domina  il  paefe  all'  intorno  ; 
per  efferc  una  delle  più  belle  vedute  ,  che  fiano  nelle  vi- 
cinanze di  Roma  ,  Icoprendovifi  da  diverfi  lati  il  monte 
Albano;  in  oggi  Monte  Cavo;  l'Algido  ,  la  valle  Albana, 
il  mare,  Tivoli,  Roma,  e  altri  molti  paefi  con  tutta  la 
Campagna  Romana .  Il  lecondo  per  1'  oppofto  rcfta  in  un 
fondo  di  cattiva  aria,  coperto  da  più  parti  da' monti . 

X.  Mi  pare  baftantemcnte  provato,  che  la  Villa  di  Ci- 
cerone fteffe  full' alto  del  monte  Tufculano.  Rimane  adef- 
fo  a  vedere  che  la  Icoperta,  e  non  altra  fia  veramente  la 
tanto  celebre  villa  Tufculana  di  Cicerone  .  Io  ne  addurrò 
alcune  congetture,  cialcuna  delle  quali  non  può  t'orle  elTer 
convincente  ;  ma  preie  tutte  infieme  faranno  una  prova 
più  che  lufficiente  in  una  materia  ,  dove  non  può  eflervi 
d'ordinario  una  dimoftrazione geometrica,  come  ben  lanno 
coloro,  i  quali  han  pratica  dello  Itudio  d'Antichità.  Porto 
pertanto;  come  evidentemente  ricavali  dall' antico  Cemen- 
tatore d'Orazio,  che  la  Villa  di  Cicerone  Itefle  ^d  latera 
fuperiora  del  monte  Tufculano  :  e  che  inoltre  (tefle  vicina 
a  quella  di  Gabinio,  la  quale  ;  come  s'  è  provato  di  fo- 
pra;  flava  full'  alto  del  monte  medefimo  ,  io  ne  cavo  la 
prima  congettura  da  queflo  medefimo,  e  offervo,  che  nel- 
la parte,  o  lato  fuperiore  di  quello  monte  non  pofTono  fa- 
cilmente collocarfi  altre  ville,  che  la  da  me  creduta  di  Ga- 
binio; e  quella  di  cui  parliamo  .  La  prima  era  di  gran- 
difTima  eficnfione  ,  come  ancor  in  oggi  fi  vede  dalle  fue 
ruine ,  e  occupa  tutto  quafi  quel  tratto  che  è  fino  al  fu- 
burbio  dell'  antico  Tulculo  .  Dalla  parte  poi  della  noilra 
Villa  verfo  Roma  per  un  gran  tratto  il  monte  è  molto  ri- 
pido, né  pare  a  propofito  per  altre  fabbriche  molto  gran- 
ai.  Lo  fteffo,  e  molto  più  fi  dica  dalle  parti  a  Mezzodì,, 
e  a  Tramontana.  E  però  per  falvare  le  citate  autorità  non 
pare  ,  che  pofì'a  affegnarfi  altro  luogo  alla  Villa  di  Cice- 
rone. 

XL  Prima  d'apportare  un'altra  congettura  non  fari  fuo- 
ri di  propofito  r  avvertire  ,  che  alcuni  luoghi  antichi  ri- 
tengono ancora  in  oggi  la  lor  prima   denominazione  o  in- 

tera^ 
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tcra,  o  alquanto  alterata,  e  corrotta .  Così  Forum  Sjmpro- 
fiii  al  prelente  chiamali  Fojfombrone:  Urùs  Salvia  in  og- 
gi vien  detta  Urbijaglia:  Forum Livii ^  Forlì:  Forum Juliij 
Friolty  e  fenza  ulcir  dalnoftroTulculano,  li  pretende  da  mol- 
ti, che  Prùfaporci^  e  monte  PorT^io  così  chiaminfi  da' Per- 
ry Catoni,  che  erano  oriundi  dal  Tulculo  l_a  ]:  Cafamara 
dz  r.lavi  :  Morena  da  Mure?ia  :  Falle  tnarciana  da  Marc/  : 
Cornufella  da  Corfiificl  :  C occiaìio  dà  Cocce/  -^  tutte  famiglie 
Romane,  le  quali;  per  quanto  fi  pretende;  aveano  ivi  le 
loro  Ville  .  Altri  luoghi  poi  anno  ritenuta  quafi  del  tutto 
la  loro  antica  denominazione.  Cosi;  per  lafciare  ogni  al- 
tro ;  lappiamo  eflere  accaduto  alla  Villa  di  Cicerone 
preflb  Pozzuoli  ,  chiamata  da  lui  Academìa  ,  alla 
quale  rimale  il  nome  di  Villa  di  Cicerone,  ancora  quan- 
do altri  Padroni  la  polTedeano  .  Ricavo  quefro  ,  da 
Plinio  .  iNarra  egli  ,  che  elTendo  quefìa  Villa  do- 
po la  morte  di  Cicerone  polTeduta  da  Antillio  Vetere,  vi 
Scaturirono  in  efla  certe  acque  calde  ,  che  guarivano  da' 
mali  degli  occhi  ,  le  quali  acque  furono  dette  Ciceronìans 
da  Cicerone  antico  Padrone  della  Villa  .  Oculis  medentur  , 
dice  Plinio  [^];  Ciceroniana  (  aqu»  ) ...  Hu]us  (  Villa:  Puteo- 
ians  )  i/i  parte  prima  exiguo  pojì  obitum  illius  (  Ciceronis  ) 
Antiflio  Vetere  pojftdente  ,  eniperunt  fontes  calidi  perquam 
falubres  oculis  ,  celebrati  Carmine  Laurea  Tulliif  qui  juit  e 
Libcrtis  ejus  .  E'  però  verifimile  ,  anzi  certo  ,  che  quella 
Villa  medellma  riteneffe  il  nome  di  Cicerone.  Silio  Italico 
ebbe  da  poi  quefta  Villa  .  Ricavafi  ciò  da  un'  Epigramma 
di  Marziale  (e)  in  cui  parlando  di  Silio  dice: 

Sìlius  hac  magni  celcbrat  monumenta  Maronis  ^ 
Jugera  facuìidi  qui  Cicero-riis  habet , 

Haredem^  Dominumque  fui    tumulique,    larifque 
Non   alium  mallct   nec   Maro ,   nec   Cicero . 
Qiiefta  Villa  adunque  coniervava  ancora  il  nome  dell' antico  fuo 
Padrone.  Anzi  Io  conferve  anche  inappreffo.  Eccone  una  pro- 
va 


(  a  )  Tacit.Annnal.  Lib.  XI.  e.  xx !  v .  Vlut.  init.  Cflton.maj.  Sex.  .Aur.ViB.de  riris  Illus. 
(b)  H.ì^.  Lily  vxxx.cap.  2.  iyijjtdor.  Lib.  xiii.Orig.cap.xiii.lnlta\h(onsCicer 
oculonim  vulnera  curar . . 
{e)  Lio.  XI.  epigr.  XLIX. 
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va  evidente.  Elio  Sparziano(rf)  Autore,  che  fcrifTe  più  df 
trecenc'anni  dopo  la  morte  di  Cicerone;  racconta,  che  V 
Imperatore  Adriano;  che  mori  nel  138.  dell'Era  volgare, 
cioè  da  cento  ottanta  tre  anni  dopo  la  morte  di  Cicerone  ; 
foffe  fepolto  nella  medefima  Villa  di  Cicerone  ,  che  rite- 
nea  per  ancora  un  tal  nome  :  Invifufcjue  omnibus  jepultu^ 
ejì  IN  Villa  Ciceroniana  Pufeolh  .  L'  Offmanno  afferilce 
{  b  )  ch.e  quelta  Villa  di  Pozzuoli  anch'  in  oggi  chiamifi 
Ciceroniano,  Si  può  dire  lo  fteflb  della  Villa  Formiana  di 
Cicerone,  della  quale  dice  Giorgio  Greenio  [  e  ]  crederfi 
fofle  nel  luogo  ftefifo  che  ogg4  chiamafi  Villa  di  Cicerone  , 
nel  quale  fi  veggono  ruine  di  fabbrica  antica .  Si  fono  per- 
dute le  vetufte  magnificenze  ,  ma  fono  alle  volte  rimarti 
per  una  fpecie  di  tradizione  i  nomi  a'  luoghi  ,  dove  era- 
no llate  :  maffimamente  quando  o  per  la  lor  magnificen- 
za ,  o  pel  merito  ,  e  prerogative  del  Padrone  erano  in 
maggiore  ftima  dell'ordinario,  ed  aveano  un  titolo  partico- 
lare perchè  ne  foflTe  confervata  la  memoria. 

XII.  Quello  che  è  accaduto  alle  altre  Ville  di  Cicero- 
ne, è  fucceduto  ancora  alla  Tulculana,  cioè,  che  ha  con- 
fervato  il  nome  di  Cicerone  fuo  antico  Padrone  dopo  tan- 
ti fecoli,  imperciocché  la  fcoperra  Villa  chiamafi  ancora  a 
QÌ  noftri  Scuola  di  Cicerone^  per  confeffione  anche  di  quel- 
li che  la  mettono  a  Grotta  Ferrata  {d  ).  Quefta  denomi- 
nazione è  degna  di  conliderazione  ,  e  non  può  negarli  ef- 
fere  una  congettura  molto  buona  per  la  mia  fcntenza  . 
Vedremo  nel  decorfo  quanti  altri  han  creduto  la  Villa  di 
Cicerone  eflere  fiata  in  quefto  luogo,  ed  una  tal  opinione 
è  chiamata  Tradizione.  Ho  fentito  da  qualcheduno  trasfe- 
rir quella  denominazione  di  Scuola  di  Cicerone  ad  alcuni 
ruderi  poco  lontani  dalla  noftra  Villa  ,^  e  che  /ianno  in  fi- 
lo più  alto  di  elHi  verfo  il  Tufculo.  Quefto*,  ancorché  fof- 
fe vero;  non  dee  recar  maraviglia,  perocché  è  troppo  fa- 
cile 


(a)  in  Hitdrhw.cap.2'^.  (b)  LexicVrìiv.  (c)  de  Vtllar-  ^ntiq.  ftruB.  cap.  L 
Qviefto  luogo  chiamafi  C/cfrc»  nel  libro  intitolato:  Itali<e  brevi  s ,  iyauuratx^ 
defcrtptio .  Vltraiclli  ex  offe.  Gysberti  a  Zy//.  anno  1650:  pag.iéf. 

(d)  Sciommari .  Vttadi  S.Bartol.  Tslota  xxx  ili,  {"g-iS^.  T.  Pulpius  Lat.  Wt.. 
Tom, vili, Lib. MF. eap. IX,  pag.  lì 9. 
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cilc  cTie  fiafi  alquanto  tralportata  quefta  denominazione  in 
un  luogo,  che  in  oggi  può  dir/ì  deferto  ,  e  dove  raro  è  , 
che  vi  capiti  alcuno  a  cagione  del  ripidilTimo  accciro:  tan- 
to piij,  che  la  noltra  Villa  (lava  da  gran  tempo  quafi  af- 
fatto fotto  terra,  e  coperta  dagli  alberi  nativi  fopra  :  on- 
de era  facil  cofa  in  quello  luogo  abbandonato  1'  applicare 
a'  primi  ruderi  di  qualche  conlìderazione  ,  una  denomina- 
zione così  memorabile  .  Ma  porto  anche  ,  che  ella  debba 
■darfi  ad  altro  luogo  poco  più  alto  della  nollra  Villa  ,  ciò 
non  fa  in  alcun  modo  contra  di  me;  si  perchè  mi  bafta^, 
che  in  quefto  piccolo  Ipazio  del  monte  Tufculano  duri  una 
tal  denominazione  ,  e  perchè  piattolto  conferma  ciò  ,  che 
io  pretendo  ,  giacché  efla  può  efTer  nmilla  al  Liceo  Tu- 
fculano di  Cicerone  ,  che  Itava  alquanto  più  alto  della 
Villa. 

Xin.  Avea  Cicerone  preffo  a  quella  Villa  Tul'cniana 
due  Scuole  ,  o  Ginnasi  (laccati  ,  e  alquanto  lontani  dalia 
Cala:  a  quelli  s'andava  palTcggiando  ,  e  quafi  a  diporto  . 
La  Scuola,  o  Ginnafio,  cht  Itava  m  luogo  più  elevato  rif- 
petto  alla  Cala  ,  ed  in  cui  avea  Cicerone  la  fua  Biblio- 
teca, ebbe  nome  Lyceum.  Tutto  quedo  ricavafi  da  Ci- 
cerone: (a)  6)uiùus  de  rebus  Ù'  alias  j'atpe  ,  &  paullo  ac- 
curavìus  7ìuper^  quum  ejjem  cum  j^.  Frane  in  Tufculano^ 
difpupatum  ejì\  nam  quum  artìbulandi  caujja  in  Lyceum 
'uenijjemu%\  ID  enim  superiori  Gymnasio  nomen 
EST,  &c.  E  altrove  ^b)  :  Nam  quum  de  Divinatone  ^. 
Frater  ea  dtffcrv.ijfet  ^  qua  Juperiore  libro  /cripta  funt  ^  Ja- 
tifque^  ambulatum  videretur ^  tumidi  BlBLiOTHECA  QUff 
IN  Lyceo  est,  adjedimus  .  Ui  queda  Bibliotheca  Tuicu- 
lana  parla  ancor  altrove  (c)  in  maniera,  che  modra  effe- 
re  (lata  ben  fornita  di  Libri  :  ^uum  enim  mecum  in  T  u- 
S  C  U  L  A  N  o  ejfes ,  CTiN  BlBLlOTHECA  feparatim  uterq  uè 
nofìrum  ad  juum  ftudium  Itbellos  ,  quos  'vellet  ,  evolveret  . 
L'altro  Ginnafio  chiamofD  Academia  ^  per  andare  a  quedo 
bifognava  alquanto  Icendere  .    (i)  Jtaque    quum  ante  meri- 

ditm 


{a.)  De  Divinar.  Lib.  1.  cap.  i.     (b)  Ibid.  Lib.  II.  cap.   i.     (e)  Topk.  cap.  I. 
(d)  Cic.  Tufcul.  difpuu  Lib.  IL  cap.   i.  iS'  Lib,  III.  cap.  J, 
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d'sem  dìBìo'/ii  operarn  dcdi/Jemus-^  ftcnt prid'te  feceramu% ^  pojì 
rneridiem  in  Academwìm  descendimus...  e  fi  autem 
ambulatitibus  ad  hunc  modum  fermo  tlle  ììob'ts  tnjìitutus .  E 
in  altro  luogo  (<7).'  haque  expofttis  tridui  dijptitatiotìibus  , 
cjuartus  dies  hoc  libro  concludiiur^  ut  enim  IN  in  fé  rio- 
rem  AMBULATioNEM  DESCENDIMUS;  quod  idem fe- 
ceramus  fuperioribus  diebus:  Jlc  aBa  res  e/I. 

XIV.  Quefti  magnifici  nomi  furon  prefi  dal  famofo  Li- 
ceo, e  Accademia  d'Atene,  e  ftavan  bene  a  que'  luoghi 
Tulculani,  ne' quali  Cicerone  colla  nobii  gioventù,  e  con 
altri  Savj  Romani  difputava,  e  trattava  materie  tanto  bel- 
le, quanto  lo  furono  quelle  che  leggonfi  ne' libri  de  Dtin- 
natioìie.^  e  nelle  Tufculane.  Quefte  dilpute  ,  o  conferenze 
chiamate  in  Greco  'Z-)co\ui ,  come  dice  Cicerone  delle  Tu- 
Iculane  :  (^)  haque  quifique  dierum  Scholas,  ut  Graci 
appellant  in  totidem  libros  contuli:  oppure' i- k\oghi  mede- 
fimi  chiamati  Cjmnafta^  e  Schola  poiTono  a'Ver  dato  mo- 
tivo alla  denominazione  di  Scuola  di  Cicerone' z\  Liceo, 
il  quale,  come  fi  è  veduto  ;  reftava  in  luogo  più  elevato 
della  Villa  verfo  il  Tufculo  .  In  fatti  fi  è  fcoperta  una 
ftrada  antica  laftricata,  e  larga  undici  palmi,  la  quale  im- 
bocca nella  Villa,  e  piglia  la  fua  dirittura  verfo  il  Tufcu- 
lo. Quefta  medefima  ftrada  grande  intorno  alla  Villa  en- 
tra Icendendo  nella  vigna  del  Collegio  Romano  ,  dove 
in  più  luoghi  fé  ne  trovan  le  veftigie.*  alla  dirittura  della 
quale  fi  veggono  circa  un  fettimo  di  miglio  ruderi  di  fab- 
brica antica,  la  quale  crederei  per  le  cole  fuddette  poter- 
fi  dire,  che  foffe  l'altro  Ginnafio,  chiamato  j^cademia,  al 
quale,  come  fi  è  veduto,  s'andava  fcendendo. 

XV.  Paflìamo  dal  fito  a  pigliare  altre  congetture  dalla  fab- 
brica ,  e  bruttura  della  nodra  Villa .  Quefta  ce  ne  fommini- 
ftrera  parecchie  :  anzi  s'offerverk  non  aver  Cicerone  parlato 
d'alcuna  parte  della  fua  Villa  Tufculana,  che  nqii  fi  <ffà  ve- 
duta anche  nelle  ruine,e  ne' ruderi  della noftra Villa  .  E  però 
il  compleflb  di  tutti  può  fervir  di  buona  prova,  benché  eia- 

fcu- 


(  a)  Ibid.  Lib.  IV.  cap.  i.  isn  Lib.  V.  cap,   i. 
{b)  Tufcul.  difpttt.  Lib.  I.  cap.  i. 
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fcuna  parte  prefa  da  le  non  iìa  un  forte  argomento.  Due 
Portici,  e  altrettanti  Atrj  fi  lono  trovati  nella  Icoperta 
Villa:  uno  è  più  piccol  dell'altro.  Tanti  n'ebbe  Cicero- 
ne nella  laa.  E  per  parlare  in  primo  luogo  degli  Atrj  , 
ciò  fi  dednce  d^lle  lue  parole  medefime  là  dove  parlando 
del  Tulculano  fcrive  (<«)  Praperea  tfpos  tibi  mando  ^quos 
in  teciofio  A  T  MOLI  pojjim  includere.  Pertanto  le  egli 
avea  nella  Villa  Tufculana  l'Atriolo  ,  o  fia  piccolo  K- 
rrio,  convien  dire,  che  vi  avefle  ancora  un'  altro  più 
grande,  perche  non  fi  lolea  far  l'Atriolo,  dove  non  v'e- 
ra l'Atrio  maogiore.  Sentiamo  Cicerone  medelìmo  ,  che 
lo  dice  efpreffamentc  Icrivendo  a  Quinto  ilio  Fratello  {b) 
d'una  Villa  dello  ileffo:  ^uo  loco  in  Porticu  te  fcnbere 
itjunt  ut  At  P.10LU  M  fìat  :  mi  hi  ttt  ejì  magis  placebat  , 
neque  enim  Jatis  loci    efje    videbatur    AtrIolo    neque 

FERE    SOLBT,    NISI     ^^5      US     «DIFICIIS     FIERI    ,     IN 

QUIBUS  estAtrium  majus,  nec  h  abere  poterat  ad- 
junHa  cubict'.la^  &  membra.  Dal  che  fi  vede,  che  avendo 
egli  l'Atrio  piccolo  nella  Villa  fua  ,  vi  avea  ancora  il 
grande:  altrimenti  gli  avrebbe  potuto  i\  Fratello  rinfac- 
ciare, che  avea  nella  prediletta  fua  Tufculana  quello  che 
viprendea  nella  Villa  di  lui  .  In  oltre  fi  ricava  che  non 
era  comune  a  tutte  le   Ville  l'avere  due  Atrj. 

XVI.  La  medefima  cofa  dee  dirfi  de' Portici,  e  coU'i- 
vlefla  ragione  provare  dalle  parole  di  Cicerone  ,  che  ne 
aveffe  due,  dicendo  egli  {e),  Exedria  qucedam  mthi  no- 
^oa  funt  tfijlituta  in  Porticula  Tnfculani^  ea  volebam 
tabellis  ornare:  etenim ,  Ji  quid  ejufmodi  me  deleflat^  pìóìu- 
ra  delefiat.  Se  avea  adunque  nel  fuo  Tufculano  Porticu- 
lam^  cioè  il  piccolo  Portico,  dovea  avere  ancora  il  gran- 
de. Tanto  più,  che  al  numero  degli  Atrj  dee  corrifponder 
quello  de' Portici.  La  Villa  di  Cicerone  dovea  effer  capa- 
ce non  folo  per  la  fua  famiglia ,  ma  in  oltre  per  molti  fo- 
reftieri,  che  v'andavano  con  elfo  ì\ìì  a  villeggiare.  Egli 
celo  dice  efpreffamente  in  più  luoghi/  (</)  In  Tufculano 

C  quum 


(a)  ^rf  Uttic.  Lib.  I.  cap.  mi.     (h)  .Ad ^.  Frat.Lib.IIJ.ep.i.  (c)Frf- 
tnil.Lib.yiL  ep.xxiii.    (d)  TufcuL  difput.  Lib.  l  cap.  iv. 
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quum  ejfent  complures  mecum  famtliares  :  E  (<»)  :  In  Tu- 
fculanum  7ios  'venturos  putamus  aut  Notiisy  aut  pojìrid'te  • 
ibi  ut  ftnt  onmi/i  parata  :  plures  eìùm  fortajfe  7iobiJcum  e- 
Yvnt ^  h" -y  ut  arbitrar^  diuttus  ibi  commorabimur  .  Plutarco 
ancora  nella  vita  di  Cicerone  [^]  racconta,  che,  quand' 
egli  fi  ritirò  nel  Tufculano  ,  tenea  l'eco  molti  giovani  no- 
bili, i  quali  ammaefirava  nella  Filofofia. 

XVIl.  Jn  quefta  noftra  Villa  le  principali  ftanze;  e  in 
maggior  numero  ilanno  dalla  parte  di  Tramontana  ,  la 
^ual  cofa  denota,  che  la  Villa  lerviva  al  Tuo  Padrone  per 
villeggiarvi  fpecialmente  ne'mefi  caldi  dell'anno.  Che  in 
tali  mefi  villeggiafle  nel  fuo  Tufculano  Cicerone  ,  lo  ri- 
cavo dal  fuo  fecondo  libro  de  Divinatìone  compollo  in  ef- 
fa  (c),  nel  quale  parlando  egli  del  tempo,  in  cui  lofcri- 
•vea  dice  f^):  ^uum  ejfet  in  utiius  potejìate  Rejpublica  .,, 
nunc  quoniam  de  Republica  conjuli  coepti  fumus ^  tribuen- 
da  ejì  opera  Reipublicx  ;  vel  omnis  potius  in  ea  cogitatioy 
&  curaponenda .  Da  quefto  ricavafi ,  che  i  libri  de  Di- 
•vinattone  furono  comporti  poco  dopo  la  morte  di  Celare. 
Ora  Cefare  fu  uccifo  da  Bruto,  e  Caffio  a'  15.  di  Mar- 
zo, come  ohre  agl'Iftorici  {e):  lo  dimoftran  le  medaglie 
di  Bruto  C/),  nel  Rovefcio  delle  quali  vedefiil  pileofim- 
:bolo  delia  Liberta  in  mezzo  a  due  pugnali:  e  nel  fondo 
fi  legge  EID.  MR.  cioè  Idus  Martice ^  giorno,  nel  quale 
fu  reftituita  da  Bruto  la  liberta  al  Popolo  Romano  con 
ucciderne  Cefare,  che  fi  era  ufurpato  l'alToluto  dominio; 
come  dice  un'altra  medaglia  pur  di  Bruto  ig)  LIBER- 
TAS  P.  R.  RESTIT.  Dione  tlefcrive  quelle  medaglie,  e 
ne  afìTegna  la  medefima    cagione  \_h']:   Bpòurog  ì;  rà  ìmi(rf/.!tT» 

a  ìrtóiTTiro  ìixévu  rt  àvrtìi ,  tta.]  ttÌ'Kwv,  ^^ISian  S'io  Ììiìtuttou  JriXùv  ìx  n  rourov, 
vxì   Sia  7-àvJ  typctfjLfiaray  ,  ori   T-nv'    TrarpiSu    fJUTÙ  toù    Kao'a-iov    tXst/S-fpai"?    un 

,e  fignifica  :  Bruto    nelle  monete  ^  che  battea^  vi  /colpì    la 
fua  imagine  y    il  pileo,  e  due  pugnali',  mojìrando  coti  que- 


(a)  Tamil.  Lib.  XIV.  ep.  .v.v.  (b)  Opp.  pag.  8Si.  (e)  Cic.  de  Divinai. 
Lib.  1.  cap.  Il»,  (d)  ibid.  Lib.  II.  cap.  il.  (e)  Sveton.injul.  def.cap. 
Kviiz.  Tlin.H.  !sj.  Lib.XVIII.  cap.  .v.vri.  Vlutarc.  in  C<ef.  Opp.  pag. 
lìl-  (f)  "P-  Goltziuin  nifi.  Tmper.  Ì3^  ap.  Vaillant.  num.  jLnt.  Tamil, 
in  Junia    (g)  Vaili.  Ite.  cit.    (h)  Lib.  XlVll  p.  341. 
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y?o,  e  coli'  ifcriztone  •f  che  a'vea  liberata  la  Patria  con  Caf- 
fto.  Ho  quel  rilpetto  che  fi  debbe  a  Dione  ma  ognun6 
fa  quanto  poco  parziale  fiafi  mortrato  nella  fua  Storia  a' 
Congiurati,  e  a  Cicerone  medefimo,  perchè  troppo  aman- 
ti della  libertà  di  Roma.-  crederei  però  chei  due  pugna- 
li poteffero  anzi  fignificare  che  due  della  famiglia  Giunia 
furon  i  liberatori  di  Roma,  uno  difcacciando  i  Rè  1'  al- 
tro uccidendo  Celare.  Torniamo  al  noftro  propofito,  Po- 
fto  adunque  che  Cicerone  avefle  tenute  le  conferenze  con 
Qiiinto  Fratello  fuo  fulla  Divinazione  ,  mentre  fi  tro- 
vava nei  Tufculano  dopo  la  morte  di  Cefare ,  e  che  que- 
fìi  foffe  uccifo  di  Marzo  :  convien  dire  ,  che  Cicerone  llef- 
fe  nel  Tufculano  ne'mefi  d' citate,  che  feguono  il  Mar- 
zo. Che  in  quella  Villa  vi  paffaffe  ancora  qualche  gior- 
no dell'Autunno  vedefi  da  una  fua  lettera  a  Terenzia 
[a)  dove  le  dice,  che  farebbefi  portata  per  qualche  gior- 
no nel  Tufculano:  la  data  di  quella  lettera  è  del  prima 
di  Ottobre.  Caleudis  05lob.  benché  altre  edizioni  fanti- 
cipino  ib).  Da  detta  lettera  inoltre  vedefi,  che  Teren- 
zia gik  fi  trovava  a  villeggiare  nel  Tufculano. 

XVill.  Dì  più  altre  cofe  parla  Cicerone,  le  quali  tut- 
te fonofi  trovate  nella  noftra  Villa.  De' Bagni  fuoi  Tu- 
fculani  fcrilfe  ad  Attico  (e),  e  a  Terenzia  {d):  In  Tu- 
Jculanum  fìos  'venturos  putamus  ....  labrum^  fi  *tz  Balneo 
non  ejl^  fac  ut  fit  .  Jn  due  luoghi  della  Villa  fi  fono  tro- 
vati i  Bagni  dalla  parte  di  Tramontana,  fono  di  figura 
femicircolare  col  fuo  fedile  ornati  di  conchiglie  alf  intor- 
no, quelli  Jeran  i  bagni  d'acqua  fredda  perchè  Hanno  a 
Tramontana.  In  una  grande  Itanza  vicina  a  quelli  Ba- . 
gni  furon  trovati  quattro  di  quelli  Labri,  ofiano Vafche, 
nelle  quali  fi  lavavano  gli  Antichi,  benché  non  m'impe- 
gnerei, che  fofier  di  quelli  che  erano  a  tempo  di  Cice- 
rone. I  Bagni  dalla  parte  di  Mezzodì  vi  fatano  llati  pro- 
babilmente non  molto  lungi  dalla  flufa  ,  o  Laconico,  che 
fu  oflervato  da  quella  parte  :  era    quella    ftufa    di    figura 

C     2  re- 


ca) Famil.  Lib.XV/'.  ep.  xx.     (b)  r.  Gntv.  var.  !cB.  bum  loci,     (e)  Ltk. 
IL  ep.iìi.    (d)  FamiJ.  Ub.  Xll^.  ep.  .v.v. 
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rotonda  con  fottovi  il  forno  ,  dal  quale  1'  aria  rifcaldata 
per  mezzo  di  alcuni  piccoli  canali    nel  muro  veniva  alle 
iiicchie,  che  iono  intorno  a  quella  fianza ,  che  era    fatta 
per  ludare.  Oltre  a  quefto    nella    fabbrica    contigua    alla 
Villa  lui  fin  del  Prato  fi   Ibno  trovate  ftanze    per  ofo  de' 
bagni.  Non  erano  fuperflui  piti  Bagni  in  una  Villa,  do- 
ve molti  erano   i  forellieri,  come   fi  è  detto  di  fopra del- 
ia Villa  di  Cicerone.  Parla  in  altro  luogo  Cicerone  d'un 
paifcggio,  o  corridoio  coperto  della  fua    Villa    Tufculana 
<j  ^  )   T  E  e  T  A  igitur     AMBUl.  ANTINCULA    addenda    eft  , 
quam  ut  tantam  facìamus -,  Cjuaìjtam  in   Titfcula?io  fact-mus 
prope  dìmidio  mincr'ts  C07ìjìabit-  ijìo  loco .  Qj-iedo  corridojo 
è   torfe  quello  che  fi  è   trovato  nella  noftra  Villa,  la  qua! 
viene    da  elfo  circondata  in  due  parri. 

XIX^  Nel  paffo  di  Cicerone  apportato  al    num.    xvir. 
fi   parla  di  certe   piccole  efedre  della  fua  Villa  Tufculana. 
Quelle  fi  vedeano  nelle  ruine    della    noftra    a    tempi   dei- 
P.  Kircher,  il  q^uale  parlando  di  effa  dice  (by  Speàannir 
&  nane    rudera^  murique  exedr  aeque  tn  eo  quem    di' 
ximus  loco^  dorfo  videlicer   Tujculant  jugi  ......  panilo  fu- 

pra  Palar ium  feti  Villam  C ardinalis  Sacchetti  ,  qua  batic 
pla/ìitietn  Ciceroniatiam  pomerii  fui  ambitti  incltidit .  E  cre- 
de il  Kircher,  che  quivi  ftelfe  1' Accadem:^ Tufculana  di 
Cicerone  :  ma  di  quefta.  fua  fentenza  verrk  più  in  accon- 
cio a  parlarne  più  fotto .  Oltre  alle  efedre-  parla  in  quel 
medefimo  pafTo  Cicerone  della  pittura,  e  n  protefta,che 
di  quella  fi  dilettava  fopra  ogni  altro  nella  fua  Villa  » 
Tutti  i  muri  delie,  ftanze  nella  Villa  fcoperta  fi  fono  tro- 
vati dipinti  diverfamente,  ma-  di  quefto  ne  dark  altri  pia 
minuto  ragguaglio,  quando  darà  la  defcrizione  intera  del- 
la Villa,  e  delle  cofe  in  effa  trovate.  Oltre  a  Cicerone 
L.  Siila  ancora  vi  fece  alcune  pitture  per  tefiimonianza 
di  Plinio  [e]  Scripjit  &  Sfila  DicìMor  ab  e^^ercitu  fé  quo- 
que donatum  [graminea  corona]  apud  Nolam L^gatum bel- 
lo Marfico ^  idque  etiam.  in  villa  sua  1  use u la- 
na. 


(a)  ^d  ^4ttic.  Lib.  XIIJ.  ep.  .v.via-.  (b)  Latmm  Tan.  U.  cap.    i.  pag.    •)6- 
(C)  H.  -H.  Ub.  XXll  cap.  vu 
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N  A  ,    quce   fuit   pojìea    Ciceroriis   p  i  N  x  I  T  . 

XX.  Abbiamo  veduto,  che    la    fabbrica    della    fcoperta 
Villa  è  coerente  con  quello,  che  dice  Cicerone  della fua: 
paffiamo  ora  alle  cole  trovatevi,  le  quali  ci  (omminillreran- 
no  altre  congetture.  Non  parlo  qui  delle  cole    melTe    da 
Cicerone  nel  luo   Tulculano  prima  del  Tuo  eiìlio,   perchè 
come  lì  èin  parte  veduto,  e   come  più  a  lungo  fi  diradi 
lotto,  tutte   furono  portate   via  da  Gabinio,  qrando diede 
il  facco  a  quefta   Villa,  mentre  era  etuie  Cicerone .   il  mo- 
numento più  riguardevole,  che  fiafi  trovato    nella    noftra 
Villa;  e  per  quanto  io  lappia;  unico  m  tuo    genere  ,    il 
quale   tralportato  con  altri  monumenti  di  quefta  Villa  con- 
lervafi  nella  Calerla  di  quello  Collegio  Romano:  èunO- 
riuolo  a  Sole  antico  dell'invenzione  forfè  di   Berofo  Cal- 
deo (^).  Non  fi  può  dir  precifamcnte   in  qual  parte  del- 
la Villa  folse   trovato;  Gli  Scavatori  lo  avean   meffo    in- 
fieme  con  altri  laffi,  non    conolcendo   cola    folle  ;    finché 
poi  veduto  da  qualcheduno  de'noliri  Padri,    e    creduto  , 
che  potefTe  effere   un  qualche  arnefe   Mattematico  fu  fat- 
to traiportare  a  Roma.   Venne  poi  a  me  fatto  di  trovar 
la  vera  maniera  di  collocarlo,  perchè  avePie  il  dovuto  u- 
fo,e    per  quello  ne    darò  conto  di  elfo  in  altra  feparata 
Difsertazione.  Quello  Ori  uolo  è,  a  mio  credere,  quello  , 
di  cui  parla  Ciccron;   Icrivendo   a    Tirone    fuo    Liberto  , 
che   trovavafi   nella  Villa   Tulculàna  per  rimetterfi  da  cer- 
ta fua  infermità:  e  gli   promette  di  mandarglielo  alla  pri- 
ma occafione  di  buon  tempo C/»)  Horologium  minam, 
&  iibrosj  fi  cut  Judum  :  e   lo  avrà    mandato    certamente 
pochi  dì  apprelTo,  perchè   non  alpettava altro,  che  il  tem. 
pò  opportuno  per  inviarlo  infieme    co'  Libri ,    che    volea 
mandargli.  Quefta  lettera  fu  fcritta    nell'anno    di    Roma 
708   (e)  cioè   tredici  anni  in  circa  dopo  l'efilio  diCicerone, 
e  conleguentemente   non  loggiacque   i'  Orinolo  al  iacco  di 
Gabinio.   1  Padroni  fucceduti    a  Cicerone  nel   poffeffo  del- 
la Villa  non  li  faran   privati  di  quefto  monumento  sì  per 

l'u- 


(a)  F:trt'.vius  Lib.  IX.  cap.  i.v.   (b)  FamiL  Lib.  XH.ep.xiviit.  (e;    WsYon. 
Kagflzzoidus .  Joiob.  i rider.  Bjiman.iy'  aliti  'u.  ^ui».  xlvi. 
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l'utile  che  ne  ritraevano,  si  ancora,  perchè  non  potea 
lervir  loro  per  altri  luoghi,  effendo  fatto  all'elevazione  del 
Polo  delTulcuJo,  come  diremo  nella  Difertazionediqueft' 
Oriuolo;  onde  fi  è  potuto  confervare  nella  Villa  fino  al- 
la fua  deftruzione.  L'  Oriuolo  è  l'unico  monumento;  per 
quanto  fappia;  meifo  da  Cicerone  nella  fua  Villa  dopo!' 
efilio,  del  quale   egli  parla. 

XXI.  Abbiam  veduto  di  lopra  che  la  Villa  Tufculana 
di  Cicerone  era  (tata  prima  di L. Siila,  vediamo  ora  feda 
quefto  pofljamo  ricavare  qualche  congettura  pel  noftro  intento. 
Non  larcbbero  fuor  di  propofito  i  Mofaici,  de' quali  era- 
no fatti  tatti  i  pavimenti  delle  camere  della  nolìra  Vil- 
la, quali  tutti  divertì  l'uno  dall'altro,  fotto  varie  figure, 
e  con  diferenii  ornati  :  onde  pare  che  ivi  fi  faccia  pom- 
pa d'un  tale  lavoro.  Quelli  potrebbero  effere  un  legno 
delia  Villa  di  Siila,  imperciocché  Plinio  (aj  ci  afficura, 
che  LiTHOSTROTA  coeptavevunT  jam  fub  S^llaparvulis 
certe  crujìis  ;  cxtatque  bod'te  ,  quod  hi  Fortuna  delubro 
Prtsfjejìe  fecit .  E' però  molto  verifimile,  che  di  quello  la- 
voro ne  faceffe  adornare  anche  la  fua  Villa  .  Il  più  ri- 
guardevole di  quelli  Mofaici  fcoperto  in  una  danza  della 
nuova  Villa  lungo  i8.  e  largo  19. palmi  può  fominiflrarci 
una  molto  buona  congettura.  Ildotto  Avere;imps  (^]  fpie- 
gando  una  medaglia  di  Siila,  nella  quale  vi  è  fcolpitala 
tefla  di  Pallade,  creduta  a  torto  di  Roma  dal  Vaillanc 
ic)  porta  le  molte  relazioni,  che  il  detto  Siila  avea  con 
quella  divinità.  Io  una  fola  ne  fcelgo  prefa  da  Plutarco 
nella  vita  di  quello  Eroe  Romano  (a?).  Dice  pertanto,  che 
flando  Siila  in  forfè,  fé  dovca  profeguire  il  fuo  viaggio  a 
Roma  a  debellare  i  fuoi  nemici  ,  gli  comparve    in    fogno 

una    Dea  ,    «*    niu-Sat  Va/J-moi  Trapa  KaTTraJflJiav  fj-a^ovra;  ,  ilrt   ì-i   SsXiìmv 

luaavi  ì iTi  Aòhat i  i'iTt  Evjà.  ;  la  quale  t  domani  ijìrutt't  da  Cap- 
padoci  adorano ,  0  ejja  fin  la  Luna ,  0  Minerva  ,  0  pur 
Bellona^  la  quale  lembravagli,  che  porgendogli  in  mano 
il  fulmine,  e- nominandogli  uno  ad  unoi  fuoi  nemici,  gli 

co- 


ca) H.  2\'.  Lio,  \xxv\.  cap.  .v.viii.     (b)  Thifaur,  Morel^.Tom.  I,  p.   15C. 
(e)  'hlum.  Fimal.  ^om.  in  Coìndii  niim.  /Iv^iui.  (dj  Opp.  p.  4^7. 
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comandafle  di  tutti  ferire  :  e  che  in  flirti  tutti  foffcr  da 
lui  uccifi:  da  queflo  fogno  animato  Siila  profegui  pofcia  il 
fuo    viaggio  a  Roma. 

XXJI.  Or  quefta  Divinità  pare  a  me,  che  venga  rappre- 
fentata  neljdetto  Molaico,  ael  fondo  di  elio  vedefi  un  campo 
con  fiori,  e  alcune  Vittorie.  Sopra  quello  campo  vi  Ita 
un  quadrato  di  15.  palmi  con  cornice  di  più  colori:  ne' 
quattro  cantoni  o  angoli  interiori  del  quadrato  fi  veggo- 
no quattro  figure  nude  coronate  di  lauro  in  atto  un  ton- 
do, o  feudo  il  quale  è  al  di  fuori  circondato  pur  di  lau> 
ro.  Varie  fono  le  faccia  che  veggonfi  dentro  quello  ton- 
do parte  Meandri,  parte  altri  fcherzi  del  Mofaichilta  . 
La  fafcia  più  riguardevole,  e  fimbolica  è  una  ipecie  di 
zodiaco  col  fondo  di  colore  azzurro  .•  in  elfo  veggonfi  mol- 
te Lune  tutte  differenti  nelle  Fafi,  con  alcune  flelle  fram- 
mifchiate,  e  colle  Pleiadi  nel  fine.  Nel  mezzo  di  quefto 
tondo,  fi  vede  un  bullo  di  Minerva,  o  fia  Pallade  con 
cimiero  in  teda,  e  con  lorica  fquammata in  petto,  in  mez- 
zo della  quale  vedefi  la  tella  di  Medufa.  Intorno  alialo, 
rica -,  e  allo  fvolazzo  del  manto  di  Pallade  fi  veggon  mol- 
ti ferpenti.  Sul  fine  del  quadro  veggonfi  lo  feudo,  e  l'a- 
fta fovrappoftagli. 

XXin.  La  figura  dell' egida  di  Pallade  è  fomigliante  a 
quella,  che  vedefi  in  Leonardo  Agoflini  C^),  e  preffoil 
chiariffimo  Gori  (  /»  )  in  più  luoghi ,  e  preflb  altri  (  e  ) 
ancora.  Tale  la  dipinge  Virgilio  (.d) 

ylegidaque  horrificam^  turbata  Pallad'ts  arma  ^ 
Certatim  fquanmih  Jerpetitum  auroque  polibant 
Connexos  angueSf   ipfoqus  in  pecore  Divae 
Gorgona. 
La  Gorgone  però,  o  fia  tefta   di   Medufa    non   è   già   in 
queflo  Mofaico  in  aria  truce,  e  minacciofa  ,  ma    qual  la 
defcriffe  Apollinare  Sidonio  (e)  nel  petto  dì  Pallade. 
Gorgo  tenet  pe£ìus  medium  fnEìura  videìiti\^ 
Vel  truncata  moras  ^  nitet  injidiofa  fuperbum 


(a)  Gemm.^nt.Vart.  11.  fig.  i.  (b)  Mus .  Florent.  Tom.  Ili.  Tur.  IF.  Tab. 
TU.  e  Mtif.  Etruf.  Tom.  i.  Tab.  .v.vttiii.  (c)Thi/ip.de',Stoch.hgemm 
Tab,  .vili,    (d)  ^eneid.Lib.  vm.  v.  455.    {e)Carm.\v.vsrf,  7. 
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Effigies^  'vivirque  atì'rma  pereuiite'uenujìas. 
Quefta  refta  medefima  non  ha  né  i'ah  né  i  ferpenti  in- 
trecciativi. Del  che  poffon  vederfi  mokifl'imi  elempi  ne' 
monumenti  antichi  i  a  )  Che  Minerva  Ibffe  da'  Gentili 
confufa  con  Bellona  ,  e  che  perciò  amendue  t'offer  da 
eflì  credute  prel'edere  alle  guerre,  può  preflb altri  veder- 
fi {^),  nel  noftro  molaico  l'afla,  e  lo  feudo  denotanque- 
fto  medefimo.  Che  poi  Minerva  creduta  foffe  una  cola 
medefima  colla  Luna,  Io  fappiamo  da    S,    Agoftino    (c)> 

che  dice  de' Gentili:   Minervam   vel  fttmmum  <f- 

thera^  iiel  et  tara  Lunam  dixerunt^  e  daArnobio  (^d)  Jl- 

rifìoteles ,  ut  Grmiius   memorat M  i  N  e  R  v  A  M    esse 

Lunam  probabtlìbus  argumentis  explicat^  &  Ittterata  au- 
éioritate  demonftrat .  11  noltro  Molaico  pare  che  chiara- 
mente voglia  moftrare  quefto  medefimo,  mentre  intorno 
a  Minerva  vegaonfi  effisiate  le  diverfe  fafi    della    Luna. 

ce?  e 

Si  potrebbe  quefto  medeiimo  meglio  ftabilire  con  una  Pa- 
tera antichiffima,  che  fu  col  vafo  di  bronzo,  in  cui  tro- 
vofli,  regalata  a  quefta  Galleria  del  Collegio  Romano  dal 
celebre  Antiquario  il  Sig.  Ficoroni ,  alla  cui  generofita 
-deve  quefta  Galleria  una  grandifllma  parte  di  que'  rari 
monumenti,  chein  effa  fi  ammirano.  Per  più  ioddistazione 
del  Lettore  gli  diamo  la  figura  della  patera  ftcfìTa  ,  la  qua- 
le ha  di  diametro,  fenza  il  manico,  quafi  un  palmo.  Quefta 
patera,  e  quefto  vafo  per  quanto  può  ricavarfi  e  dalla  for- 
mazione de'caratteri,  e  dalle  paroJe  ,è  del  quinto  fecolo  di  Ro- 
ma. Inquefta  Patera  fi  vedon  tre  figure grafii^^e,  una  di  Polli- 
ce PO/^OCES,  con  i  celli  lulle  mani;  l'altra  del  Rè  A- 
mico  pur  con  i  cefti  fedente,  e  vintodaPoluce  AMVCES, 
e  la  terza  della  Lunacoll'afta  in  mano  alla  quale  oltre  al 
nome  fcolpitovi  /^OSNA,  fi  vede  di  rimpetto  la  Luna 
creicente.  Non  è  però  (e  non  molto  verifimile,  che  Sii- 
la facefle  in  quefto  Mofaico  ,   il   quale   è    il  più  bello  ài 

tut- 

"——»•'         '  I         iji^'"     Il  a  a,»..   ■      II»  .1  .11.  mi     »  Il 

(a)  Cori  Muf.  Etr.  Tom.  I.  Tab.  .v.vdiii.  e  Tab.  .v.vi.v.  Tm.  ji.  pag.  91. 
fpejfo  e  a/rn  ,  Muf.  Fior.  Tom.  III.  p.  iv.  (b)  Le  Cho'u/Re/i-.  acs  Ko- 
maw.  e  Vado  i4ìe(f,indro  Maffà  Gemm.  Ar.ùc.  Tar.  ii./>.  167-  (  c)  -D^ 
Civn.  Dei  Lib.  vii.  cip.  \6  '(d)  adverf.  GfrtCJ  Lib.  m.  v.  To^rphr- 
ap.  Eufeb.  Ltb.  jij,  cap.  mi. 
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tutti  gli  altri,  facelTe,  dico,  effigiare  quella  Dea  defcritta 
da  Plutarco,  per  effere  ella  ftata  1'  annunziatrice  di  tut- 
te le  lue  vittorie,  A  quelle  pofTon  con  tutta  ragione  al- 
ludere e  le  Vittoriole,  e  le  quattro  figure  coronate  d'al- 
loro, e  l'alloro  medefimo,  che  circonda  il  tondo  di  que- 
llo Mofaico. 

XXIV.  Oltre  a  quelli  monumenti  iiiobill  ne  agoiungo 
un'altro  non  del  medelìmo  prec^io,  ma  che  fa  molto  bene 
pel  mio  intento.  QLiefto  monumento  fono  alcuni  Mattoni 
trovati  nella  Villa.  In  cinque  di  efll  fi  legge  il  nome  di 
Siila  antico  Padrone  della  Villa  Tufculana  di  Cicerone  . 
Due  fono  fcritti  in  tondo,  in  efij  fi  legge  in  giro  SJL- 
VIAN.  ViNlCI.  e  nel  mezzo  ògI  figillo  in  lettere  più 
majuicole  SVL.  In  un  terzo  improntato  per  diritto 
^i\'v^^i.^'  il  quarto,  che  è  un  frammento,  è  Icritto  a  ro- 
vefcio  in  caratteri  fcavati  J  VS.  J .  AS:  manca  il  prin- 
cipio, ma  quello,  che  rimane  bada  per  vedere  il  preno- 
me, e  cognome  di  L.  SILLA.  11  quinto  mattone  è  pari- 
mente un  frammento,  e  in  e0b  fi  legge  ....  lAG.  SVL. 
Non  v' è  chi  non  fappia,  che  tanto  ne'marmi  (//)  quan- 
to nelle  medaglie  antiche  (^]  trovafi  collantemente  Icrit- 
to SULLA  o  SULA  per  V ,  e  non  SYLLA  per  Y.  e  in 
contrario  appena  fé  ne  puòprodurre  un'efempio,odue(r). 
Oltre  a  quelli  cinque  mattoni  di  Siila  fi  trovò  un'  altro 
col  nome  di  Cicerone.*  il  mattone  è  intero:  in  elfo  vedefl 
un  tafleilo  in  lungo  ,  in  cui  Ila  fcritto  M.  TVK.I  ,  cioè 
Marci  T«//» prenome,  e  nome  di  Marco  Tullio  Cicero- 
ne. Che  il  carattere  k.  fia  una  lettera  L.  fi  può  veder 
preflb  il  Grutero  (<^)e  Gio:  Lucio  (e),  che  ne  portan 
più  efempj.  E' quella  una  fpecie  di  A  Lambda  Greco, il 
quale  fpelfo  s'-incontra  nelle  Ilcrizioni  Latine  (/).  Jlnon 
effervi  che  una  fola  L  nel  nome  di  Tullio  proviene  dal- 
la frequenza,  con  cui  dagli  .Amichi  fi  lafciava  il  raddop, 

pia- 


(a)  Cruter.pag.  ccxciv.  iy  cccxcviiì.is'a/ibi^h)  VaiUant  J^um.ant.Tam. 
ToM.J.p.  }•).  is^  feqq.Vrfinusm  Fam.Corn.Havcrcamp.Thef.  Maral. in Cor- 
7ìelia.  (e)  Gruter,  p.  xxkix.  5.  (d)  pag.  xvi.6.  (e)  Infcr'tpt.  Dal- 
matiie  pag.  ji.  42.  (  f )  Gruter.  pag.  xcwii.  1.  uccxciw.  5.  Dcr.vLi, 
f).  Or  fato  Marni.  Erud'it.  Lett.  viv  p.  1^6.  isn  de  '^otis  Koman, 
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piamento  delle  Semivocali  :  Senùvocales  noti  geminare  diu 
fuìt  iifttattljtmi  morti:  IcrifTe  però  Quintiliano  {  a  )  ì\ 
Vailian;  [^]  nella  fola  famiglia  Cornelia  ne  porta  quat- 
tra  efeuipj.'  molti  poffono  veJerfi  anche  nelGrutero  (c), 
e  ancora  del  mcdcfimo  nome  della  famiglia  Tullia  fcrit- 
to  TULI  A  con  una  fola  L  {ci). 

XX.V.  Ora  perchè  quelli  mattoni  abbiano  tatto  il  pefo 
neceiTario,  dirò  qui  alcuna  cofa,  comedi  pafìTaggio,  intor- 
no a  quefta  materia,  fenza  però  dilungarmi  piìi  del  ne- 
cefTario:  farebbe  però  cola  defiderabile,  che  qualche  Va- 
lentuomo ci  deffe  foprai lavori  figulini  un'opera  compita. 
Qtianto  quefti  mattoni  fervano  per  conofcer  1'  antichità 
delle  fabbriche,  in  cui  trovanfi,  lo  hanno  abbaftanza  di- 
moitrato  Biondo  Flavio  Ce),  Ottavio  Falconieri  (/)  Raf- 
faele Fabretti  \_g']  il  Ciampini  ih)  e  altri.  L'ufo  poi  di 
fcrivere  full'opere  figuline  è  certamente antichiffimo.  Giii- 
feppe  Ebreo  (/')  racconta  che  i  difcendenti  di  Seth  alza- 
rono duv^  coione  una  di  pietra,  l'altra  di  terra  cotta,  nel- 
le quali  fi  vedeano  fcritte  le  ofìTervazioni  Aftronomichc 
fatte  da  loro.*  e  aggiunge  che  fi  vedeano  ancora  a' luoi 
tempi.  E  Pliniodice  (k).  Epìgettes  apud  Babylonios  loccxx 
annorum  objervattones  ftderujn  coctilibus  latercu- 
Lis  INSCRIPTAS  docet  ^  gravis  auHor  in  primis.  Abbia- 
mo ancora  dagli  Scrittori  (/)  che  fra  le  prime  monete 
battute  in  Roma  furono  quelle  di  terra  cotta. 

XXVI.  In  quanto  poi  a'  mattoni , di  cui  propriamente  parlia- 
mo,  non  è  cos'i  facile  il  determinare  il  tempo,  nel  quale  co- 
minciò l'ufo  di  mettere  in  elfi  il  figlilo,  o  1'  impronto  . 
Si  trovano  de'fegnati  al  tempo  de' primi  Gefari  .   In    un 

D     2-  mat- 


(a)  Inft.  Orc.t.  Lib.  1.  e.  vii.  (b)  7v(k/«.  ^nt.  FiUn.  Tom.  I.  nitm.óz.  éj. 
74.  75.  vide  Vrfin.  is'  Havercamp.  Thcf.  Mordi,  in  Cor>ie/ia  (e)  pag. 
xxxv.  I.  cr>xxxxi.  4.  cciv.  dvvx.vi.  6.  mv.vi.y.  1  ?.fL.v.vi.  S.  cciv.cL.7. 
DL.v.viii.  9.  Ì3f>  iiHbt.  V.  Spanb^m.  de  pnefi.    isn  ufu,  'ì<lurn.  ^nt.  Tom. 

I.  difs.  II.  pag.  122.     (d)  p.ig.  DrfLiii.   9.     (e)   Injiaur.   Rom.  Lib. 

II.  num.  12.  (f)  in  epifi.  ad  Citrol.  Daiam.  Tom.  ly.  TheJ.  ^ntiq. 
Roman,  p.-ig.^i/s^j.  (g)  D:  Cohiin.  Trojan,  cap.  ijii.  i^  Infcript  ^n. 
liq.  Clip.  Tir.  pag.  a^^ó.  (h)  de  j'acfis  tsdif.  a  Conflant.  Magno  cxtniU. 
cap.  IX'.  {\)  ^ntiq.  Judivc.  Lib.  1.  e.  II.  (k)  L.b.  tu,  frf/-.  LX^i. 
(1)  SvetotHus  trp.Sutdam  in  Aero-apia  ,  Cedrenus  pag.  148, 
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mattone  di  quefra  Galleria  dei  Collegio  Romano,  trova- 
to con  molti  altri  nella  Villa,  di  cui  parliamo,  fi  legge 
il  nome  d'Afinio  PoUione,.  che  fu  Conlble  fotto  Augulta 
il  frammento,  che  vi  rimane^  dice  cosi     ^teg"     manca ìpj 

ASIN.  POL. 

eflb  il  principio.  Si  trovano  ancor  altri  de' tempi  d'Au- 
gufto  (a)  di  Cajo  (^)  e  di  Claudio  nei  ùÙo  anno  del 
cui  impeno  fu  Conlole  per  la  feconda  volta  Valerio  A- 
fìatico  ,  li  come  del  quale  con  quello  di  Gneo  Domi- 
zio  leggefi  in  un  maitone  Icritto  in  giro  jreflo  il  Boi- 
detti,  le) 

CN.  DOMITI....  IT  Mn. 

VALER.     ASJAT,    li.. 

GOS 

Che  poi  per  qualche  tempo  iìa  ftato  collega  di  Valerio 
Afiatico  Gneo  Domizio  potrcbbefi  facilmente  congettnra- 
re  dal  numero  ,  e  mutazione  de'  Conioli  fuccediita  in 
quell'anno  (d).  Qpe:{ìo  Gneo  Domizio  è  certamente  il 
loprannominato  Corùulone^.  uomo  di  cui  Ipeiìb  fafli  men- 
zione neiriftoria  di  quelli  tempi  (e)  QLieU'I T...M.  cioè 
ìterum  moflra  iL  fecondo  Conlolato  di  Gneo  Domizio  Cor- 
bulone  ,  il  qua!  fu  Confoie  la  prima  volta  fotto  Cajo  ; 
come  ci  afficura  Dione  (/)j,  nel  terz'ann^odel  luo  Imperio 
ig)'  Quello  è  fé  io  non  erro  il  Confolato  più  antico  , 
che  trovifi  ne' mattoni;  né  per  quanto  io;avvertito  fin- 
ora da  altri  .•  elTendo  comune  1'  opinione  fra  gli  Anti- 
quari nontrovarfi  ne' mattoniConfolati anteriori  ad  Adria- 
no Imperatore.*  hencKè  per  altro  anche  il  Grutero  ih) 
He   porti  uno  di   Nerone  con   L.   Antiftio   Vetere. 

XXVri.  Non  abbiamo  alcun  Confolato  del  tempodel- 
la  Repubblica  fegnato  lu  mattoni,  e  quefto  ha  fatto  ò.i. 

re 


I 


(a)  Gruter.  pag.  184.  11.  Falconcr.  loc.  cit.  Fabret.  he.  cit.  pag.  501.  Mu- 
rator.  'biov.  Tksf.  Veter.  Infcript.  pag.  497.  18.  (b)  Fabret.  loc.  cit. p>-'^.. 
502.  (e)  OJfervaz.  fopra  i  Cimitcr.  pjg.  5^5.  (d)  Murntor  y^mial.d' 
hai.  Tom.  I.  pag.  125.  (e)  Dio  Lib.  LX.  (f)  ,Lib.  LÌX.  p.ro.  6<,i.. 
(g)  Murcilcr.  ^Anr.al.  d.' ItcxL  lac.  cit.  ^ag.  35.     Ch)/>.r^.  \)i.^.    2. 
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re  a  taluno;  che  ne' tempi  della  Repubblica  non  s'ulava 
di  mettere  il  lìgillo  ne' lavori  di  terracotta.  Ragione  per 
mio  avvilo  molto  debole,  perciocché  in  effi  non  fi  met- 
tevano i  Ioli  Coniolati;  onde  potrebbe  eflere,  che  quelli- 
cominciaflero  a  metterli  lotto  i  Ceiari  lenza  poter  da 
ciò  inferire,  che  non  vi  fi  metteffero  altri  figilh  ne'tem- 
pi  più  antichi.  I  nomi  che  lì  veggono  improntati  ne' mat- 
toni Tono  comuni  a' tempi  della  Repubblica,  e  de' Celati  : 
dal  che  può  al  più  dedurli,  che  non  è  facile  determinare  il 
principio  di  tal  ufo.  Che  poi  anche  lotto  la  Repubblica  fi 
mettelsero  i  figlili  in  queiti  lavori  non  mi  pare  poterfi  ne- 
gare da  chi  ha  pratica  di  elfi.  E  per lafciare ogni  altra  ragio- 
ne, la  ltrana,eantichiirimaforma,  e  configurazione  delle  let- 
tere che  vcdonfi  in  alcuni  mattoni  fono  per  me  un  argo- 
mento evidente  della  loro  antichità.  E  per  lafciare  altri  e* 
fempi  della  f  ,  e  della  A  fimile  alle  lettere  Etrufche,  e 
che  trovanfi  in  alcuni  antichilfuni  monumenti  Romani  , 
porterò  un  frammento  trovato  nella  noilra  Villa  in  elfo  fi 
legge  il  nome  di  Curzio  fcritto  ....  V.  QURTi.  dove 
oltre  alla  Q.  mefla  in  vece  della  C:  cofa  ufata  dagli  an- 
tichi Latini:  fi  debbe  oflervare  la  formazione  della  me- 
delima  lettera  fimile  al  Koir-nx,  o  Koph  Fenicio  ufaro da- 
gli antichi  Greci  nelle  lor  monete  (//),  quale  per  ap- 
punto (ì  vede  in  una  meJaglia  Latina  preffo  lo  Spanhe* 
mio  (  l?  )  ed  ancora  in  altri  monumenti  Latini  antichifii- 
mi  (f)  giacché  fappiamo,  che  il  Ko-ph  fa  una  delle  iet- 
Icre   portate  da  Evandro  nel  Lazio  C^). 

XXVIII.  l  noflri  mattoni  fono  una  conferma,  che  fof- 
fero  legnati  a' tempi  della  Repubblica,  vedendofi  in  elfi 
fcolpiri  i  nomi  di  Siila  e  di  Cicerone  .  Che  poi  vi  fian 
veramente  icolpiti  tal  nomi,  non  mi  par  poterli  negare. 
Varie  fono  le  Ifcrizioni.  che  veggonfi  ne'  mattoni  anti- 
chi . 


£a)  V,  Spanheiiì.  de  prt£jì.  iS"  ufu  'Huin.  ^)nt.  Tom.  I  D:js.  IL  pag.  9^0' 
5)6.  Ì3^  Thcop.  Sig:fr.  Bi^yerum  l'^mn.  ^sginenf.  iliujlr.  .Academ  Ter/op- 
Tom,  V,  pag,  jji.isrfigio-.Tab.  XII.  (b)  loc.  cit.  (C)  ^ptid  Caujeum.. 
Mitftum  Homa/ì.  SeÙ.  Ul.  Tab.  XX.  isn  ap.  Begerum  Thef.  Brandemb 
Tom.  IH.  pag.  425.  Ì5^  apud  More!!,  fpccùn.  Tab.  FU.  pag.  95.  Ì5r  ap- 
Liebe  iiotb-  I^urét.  p.  2 16.  iHretycr  Lcititttn  Var.  IL  cap.  iii.p.6j. 
(jtlj  Maiius  l'i.lori/ius  ap.òpamjjoc.cit.  pitg.bj.. 
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ehi..  In.  effi  viene  con  efattezza  notato  ora  il  podere,  nel 

c[aal.  furono  lavorati,  come  Opus  doliare  ex  prcsdiis 

ora  r  officina  del  Figulo  :  Ex  Figlina  ...••  ex  Offic't- 
na .  *;  ;  alle  volte  uniti,  come:  Opv.s  doliare  ex  pnediis  , 
&  ex  Fìglina ;  oppure  folamente  Opus  ....  Talora  leg- 
ge fi  :  Fecit  ..,,  e  fimili:  e  tutto  ciò  conlbmma  efattez» 
za,  quando  v'erano  fcolpiti  i  nomi  del  Figulo,  o  del  Pa- 
drone dei  podere,  nel  quale  erano  lavorati  quelli  matto- 
ni. Si  trovano  poi  altri  nomi  ,  i  quali  per  mio  avvito 
fono  di  quelli,  a  conto,  o  per  ufo  delle  cui  fabbriche  (ì 
lavoravano.  Cos'i  Pietro  Scriverlo  C/z),  Adriano  Giunio 
[^]  ,  e  Pietro  Lambecio  (e)  portano  i  nomi  di  varie 
Legioni  fegnati  fopra  i  mattoni;  perefempioLEG.XXX; 
LEG.  X.  G.P.  F.;  LEG.  XIIH.  GEM<,  I  mattoni  dique, 
fle  due  ultime  Legioni  decima  ,  e  dicimaquarta  furon 
trovati,  nel  luogo,  dove  erano  gih  fabbricati  i  Quartieri 
d'inverno  per  quelle  due  Legioni,  come  può  diflfufamen- 
te  vederfi  prefib  il  citato  Lambecio.  In  alcuni  mattoni 
trovati  in  Roma  nel  luogo,  dove  ftava  il  Cadrò  Preto- 
rio, fi  legge  C.ASTRUM  PRjtTORlUM,  {d).  In  un 
altro  mattone  leggefi  (e)  EX  PAL.  JELl.  AUG,  PII.F. 
&c.  cioè   ex  Palatio   Aelii  Augufl,.  Fi:   Filli  ;   &c. 

XXIX.  Ho  voluto  fcegliere  quelli  mattoni  appartenen- 
ti ad  alcuni  luoghi,  perchè  la  cofa  fi  vegga  più  chiara- 
mente.. Da  elfi  pertanto,  e  da  molti  altri  ,  cfa^  potreb« 
bero  apportarfi,  è  chiaro,  che  ne' mattoni  fi  ponea  talo- 
ra il  nome  di  quelli,  per  le  cui  fabbriche  dovean  fervi- 
re  .  Mi  pare  pertanto  poterfi  aflerire  ,  che;  dove  irova- 
fi  il  folo  nome  fenz'  altra  aggiunta  -,  debba  comune- 
mente intenderfi,  non  di  quello,  che  gli  avea  lavorati, 
ma  del  Padrone,  al  quale  dovean  fervire:  e  talee  il  no- 
fìro  mattone  di  M.  Tullio.  Ed*  in  oltre,  che  lo /le  ITo  deb- 
ba intenderfi  di  que'nomi,  che  non  fono diftintidaile  for- 
inole fopraddette ,  e  fpecialmente,  quando  tai  nomi  fo- 
no 


(  a  )  Tabular^  tAntiq.  Batav,  (  b  )  Hiftor.  Batav.  cap.  x.  pag.  120.  (  C  )  Coin~ 
wentctr.  Lib.  II.  pug.  looi..  (d)  Grut:r.  pag.  iSj.  ic.  ^3^  2.  Murator. 
T^ov.  Thef.  Veter.  Itifcr.  497.  16.  i^  17.  {e)Spon  Mifcell.  Eriid.A»- 
tiq.  feB.    I.v.  pag.   y-jZ. 
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no  o  fcritti  ccn  caratteri  maggiori,  o  melTi  in  luogo  ài' 
ftinto,  come  iono  alcuni  de'noitri  mattoni"  di  Siila.  Che 
fi  ulafle  di  metter  i  nomi  de' Padroni  ;  cioè  di  quelli  , 
per  li  quali  fi  faceano;  negli  altri  lavori  de' figuli ,  fi 
poflTono  -vedere  altri,  che  lo  anno  aflerito.-  delle  Lucerne 
il  Cipriano  (/*).•  de'doij  il  Montfaucon  (^);  anzidc' mat- 
toni medefimi  l'Orlato  (c)  Quefto  medefimo  potrebbe 
confermarli  dall'ufo  prefente  trammandato  a  noi,  come 
molt' altri,  dagli  Antichi.-  imperciocché  ancora  in  oggi 
veggiamo,  che  tie'vafi  di  terra  mettefi  il  nome  di  quel- 
li, per  li  quali  fi  fanno.  Ciò  fuppolto  vedefi,  che  ino- 
ltri mattoni  vengono  a  denotare  la  pe'rfona  di  Siila  ,  e 
di  Cicerone,  per  la  Villa  de' quali  erano  flati  con  altri 
lavorati  quefti  mattoni. 

XXX.  Solo  debbo  avvertire,  che  alcuni  mattoni  della 
noftra  Villa  fono  fabbricati  nel  tempo  di  diverfi  Cefari, 
come,  a  cagion  d'efempio  quelli  pochi,  ne' quali  leggefi 
il  Confolato  di  Pet'ttio ^  e  di  Aprotiiaìio  fotto  Adriano,  e 
quelli,  né  quali  vedefi  Confole  L.  ^adrato  ^  è  portato 
quefto  mattone  anche  dal  Fatretti  id)^  il  quale  crede 
quello  un  Confole  tuffetto  de' tempi  di  Diocleziano  ;  io 
per  me  credo  effer  quello  che  fu  Confole  ccn  L.  Cuf- 
pio  Ruffino  nel  quinto  anno  dell'Imperio  d'Antonino  Pio. 
V'è  un  mattone,  in  cui  leggefi  il  nome  dell'  Imperator 
Trajano.  Ma  quelli  mattoni  non  punto  pregiudicano  all' 
antichità  della  Villa,  non  provandofi  con  elfi  altro,  fé 
non  che  la  Villa  di  Cicerone  paffaffe  dopo  la  fua  morte 
ad  altri  Padroni,  e  vi  duraffe  in  piedi  lungo  tempo.  Se 
a'nofiri  tempi  duraffe  la  medefima  ufanzadi  fegnare  ne' 
mattoni  il  nome  de' magifirati,  o  de'  Principi,  e  di  qui 
a  diciotto  fecoli  fi  Icoprifero  le  ruine  per  eiempiodi  quello 
Collegio  Romàno,  e  taluno  pretenda ffe  di  provare  da' 
mattoni  pofieriori  a  Gregorio  Xf II.  (jli  qualifi  trovereb- 
bero in  quantità  sì  ne' fondamenti  della  Chiefa  si  ancora 

in 
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in  altre  parti  del  Collegio  aggiunto  perteriormente)pre- 
tendefl'e,  dico',  provare  che  quefto  Collegio  non  è  ftato 
fatto  da  quel  gran  Pontefice,  non  farebbe  una  provada 
far  ridere.^  Io  fteffo  argomento  vale  per  la  Villa.  In 
fatti  oltre  alle  Medaglie  anche  degli  ultiini  Cefart  tro- 
vate in  efTa  ,  e  altri  molti  argomenti,  che  di  ciò  potriati 
addurfiy  i  foli  Molaici  ci  fervon  d'una  prova  evidente  . 
Varj  luoghi  della  Villa  fi  fon  trovati laftricati  di  marmi, 
fotto  de' quali  ionofi  (coperti  gli  antichi  Mofaici:  altrove 
poi  fopra  un  Molaico  antico  fino,  fi  è  veduto  uno  po- 
lle ri  ore ,  e  grofToIano.  Finalmente  s'è  ofTervato  ,  che  fo- 
no fiate  tolte  via  in  più  d'on  luogo  alcune  figure  di  Mo- 
laico amico,  e  che  il  voto  è  ftato  riempito  con  Mofai- 
co  più  groflolano.  Da  tutto  ciò  ricavafi  con  evidenza  , 
che  i  poffeftbri  pofteriori  di  quefta  Villa  fecero  delle  mu- 
razioni  nella  medefima,  e  che  ognuno  l'accomodava  a 
fuo  piacere,  e  genio,  ciò,  che  accade  ancora  in  oggi  , 
cercando  ognuno  il  proprio  comodo,  e  il  proprio  gufto  . 
Ivdolto  più,  che  effendo  ftata  in  piedi  la  Villa  per  tanti 
fecoli  avià  avuto  ancora  biiogno  d'eflere  rifarcita  in  più 
luoghi,  dal  che  neppure  andarono  efenti  le  fabbriche  pub- 
bliche .  Altri  mattoni  apportati  di  fopra,  e  trovati  nella 
medefima  Villa  provano  la  lua  antichità. 

XXXI.  Godo,  che  quefta  mia  fentenza  del  fito  della  Vii, 
la  1  ulculana  di  Cicerone  fia  ftata  già  la  comune  fra  gli 
Antiqiiarj  de' tempi  trafandati:  il  che  può  eflere  di  non 
lieve  argomento  pel  noftro  intento  .  Il  celebre  Giacomo 
Spon  (a)  nel  fuo  viaggio  fatto  per  1'  kalia  nel  1675. 
portoftì  a  vedere  il  luogo,  dove  ftava  l'antico  Tufculo  , 
e  parlando  del  fito  della  noftra  Villa,  dice  le feguenti pa- 
role :  La  TradtT^totìe  ciajjìcura  ejfere  Jìnta  la  Villa  di  Ci- 
cerone.  E  il  P,  Kircher  (^b)  diceefpreflamente,  che  mol- 
ti Antiquarj  de'fuoi  tempi  eran  di  parere,  che  la  Villa 
ài  Cicerone  ftede  fopra  il  monte  Tufculaco  nel  luogoap- 
punto  della  ultimamente  fcoperta  Villa  :  ònvQ  allora  fi 
vedean  fopra  terra  i  foli  ruderi--  In  qua  (  AcadcmiaQu^- 
ltio- 


Ca)  Voyag,  lìb.   Lpag.  45.     (b)  Latium  Tar.  Il  cap.  i.  pag,  5<. 
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fliones  Tufculanas)    tradidijfe  credunt  omnes  ui^yjtiquhatum 
notit'i<e periti  Scriptores .  Speóìanfur  (T  nunc  rudera ,  murique e- 
xedraqife  in   eo  quemdiximus  loco  .^   dorfg   videlicer  Tujcula- 
ni  jugi  in  quo   cfuitas  olim   Tujculana  ternii?2abatur   paul- 
lo  Jtipra  Palatìum  ^  feti   VilUm   Cardi?ialis  Sacchetti -^    qua 
hanc  plamtiem    Ciceronianam  pomerii  fui  ambitu  includit. 
Qiiefto  è  il    luogo   della   l'coperta    Villa ,    come    abbiamo 
detto    al    num.    i.  Dopo   di    quefto   aggiunge   il   Kircher 
( <7 )  :  Multi    hodi^    ex    Antiquariis    R emani  fune 
qui  putent  Villan?  Cicerofiis  Juiffe  proprie  eo    in   loco., 
ubi  nos  eum  ^uixjìiones   Tufculanas   fuis    auditoribus   expli- 
ca jf  e  paullo   ante   diximus^  aj  fìnem  urbis  Tufculi  in  jugo 
montis  pofti.  E'  ben  vero,  che  il  P.  Kircher  crede,  che 
in  quello  luogo  ^ìei^'i  l'Accademia    Tulculana    di    Cicero- 
ne ,  e   che  elio  vi  fi  portafle  co'fuoi  amici  da  Grotta  Fer- 
rata; creduta  dal  Kircher  Villa  di  Cicerone;  a  fare  l'e- 
rudite conferenze  iopra    le  materie  filofofiche.  Ma  quan- 
to ciò  fia  fallo  fi  può  facilmente  arguire  ,  e  dalla  diftanza, 
elle   abbiamo  moftrata  di  più  miglia    fra    quelli    due    luo- 
ghi, e  molto  più  dal  faperfi,  che  per  andare    dalla    ViL 
la  all'Accademia  conveniva  fcendere,  dove  che  nella  fen- 
tenza  del  Kircher  converrebbe  lalire,e  fuperare  tutto  qua- 
fi  il  monte  Tufculano.  Il  fecondo  sbaglio  del  Kircher  è   lo 
ftendcre,  come  egli  fa,  tanto  in  giù  la  Cittk  del  Tul'cu- 
lo,    nel    che    viene    con    evidenti   ragioni    impugnato    dal 
Fabretti  nella  Difjena'z^one  fopra  alcune  correzioni  del  La-. 
zio  del  P.  AtanafiQ  Kircher.,  che   fi    legge    nel  Tomo  III, 
dell'Accademia  Etrulca,  dove  potran  vederfi:  e    nel  fuo 
Apologerna  {b) . 

XXXil.  11  P.  Efchinardi  (e)  Dice,  che  vi  fon  delle 
ragioni  per  porre  la  Vi.'la  di  Cicerone  nel  Tufculo:  altre 
per  porla  a  Cìrotta  Ferrata.*  indi  aggiunge  : /j/c«wi 'yo^/io- 
«0,  che  f offe  poco  fopra  la  lilla  Sacchetti ^  e  che  fé  ne  veda- 
no anche  oggi  le  ruine .  La  fentenza  di  quelli,  che  metton 
la  Villa  di  Cicerone  a  Grotta  Ferrata  farà  da  me  riget- 
tata qui  lotto.  L'altra  poi  di  quelli,  che  la  pongono  den- 
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tro  la  Città  del  TufcuJo  non  ha  gran  bifogno  d' eflere 
impugnata:  baderà  folamcnte  indicare  il  fondamento,  sii 
cui  s'appoggia.  E' quello  un  palio  di  Cicerone  apporta- 
to da  noi  al  num.  VI,  <j)uum  domus  in  Palatio,^  .trilla 
in  Tujculano  altera  ad  alterum  Conjulem  tran'sferebatur  , 
.dal  quale  pretendono  ricavare,  che  Cicerone  dentro  il 
Tuiculo  avelie  un  Pulaz^o^  o  cala  da  villeggiare  (^)  E 
quello  tefto  lo  chiamano  tejì'tmonto  .chianjjtmo  [^]  .  Pa- 
re cola  incredibile  ,  come  gente  per  altro  erudita,  pof- 
fa  aver  data  una  cosi  lìrana  intelligenza  a  quello  palTo 
di  Cicerone,  che  evidentesnente  paria  della  cala  del  mon- 
te Palatino  dentro  Roma.  Il  bello  fi  è  ,  che  fi  preten- 
de confermarlo  coli' autorità  dell' antico  Comentarore  d* 
Orazio  da  noi  polla  al  num.  IV,  la  quale  ;  perchè  par- 
la della  F'tlla  Tufrulana  di  Cicerone;  è  loro  del  tutto 
contraria  ,  pretendendo  eglino  di  mettere  quella  Villa 
nel  baffo  a  Grotta   I-errata. 

>^XXrL.  Paffiamo  ora  ad  impugnare  ,  e  rigettare  la 
tanto  popolare  opinione  ,  che  pone  la  Villa  '1  ulculana 
di  Cicerone  a  Grotta  Ferrata,  ed  a  kioglierc  le  obbie- 
zioni di  quelli  che  la  tengono  (e),  verlo  de' quali  ioper 
altro  prolcffu  tutta  quella  ftima,  che  e  al  loro  grande 
merito  ,  fi  conviene.  Il  P.  Kircher  è  Hate  il  primo  a 
dare  alle  ftampe  nel  iuo  Lazio  le  ragioni  ,  e  i  fonda- 
menti di  quella  fentenza:  ma  fi  proteila  d'averne  avute 
le  notizie  dal  P.  Garbi  Abate  allora  di  Grotta  Ferrata, 
Mi  è  riulcito  di  trovare  il  Manofcritto  del  P.  Garbi  me- 
defimo,  e  fi  conferva  nel  Collegio  noftro  de'  Maroniti 
qui  in  Roma  fra  i  libri  del  legato  del  Cardinal  Nerli  , 
a  cui  è  dedicato  fotto  la  data  del  i  Settembre  i6yy» 
Quella  data  è  pofleriore  di  lei  anni  all'edizione  del  La- 
zio del  P.  Kircher;  ma  queflo  folamente  prova,  che  il 

P-  Gar- 


(a)  Garbi  ap.  Kircher.  he.  cit.  p.  63.  Sciommari:  vita  di  S.  Bartol.  nota 
xxxiii.  pag.  195.  (^h)  ^dominar .  he.  e.  Ce)  Kircher  he.  eit.  pag. 
57.  e  fegg.  Ciuverius  hai.  jlntiq.  Tom.  II.  Lib.  ;iii.  pag.  944.  Mattet 
memor.  Ijior.  delF  ^ntic.  Tufeul.  pag.  75.  e  fegg.  T.D.  Oiac«rno  Sciom- 
mari loe.  cit.  T.  Roccbus  Vulpìus  Fetus  Lafium  Tom,  FUI.  Lib,  xiv.  e. 
III.,-  ed  altri 
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V.  Garbi  abbia  ridotto  poftcriormente  il  Manofcritto  al- 
lo ItAto,  in  CUI  ora  vedtfi.  E  in  fatti  in  cffo  vi  fono 
alcune  poche  cole,  che  non  trovanfi  nel  P.  Kircher  , 
nella  cui  opera  per  altro  vedefi  fédehnente  tiadotta  in 
latino  la  malfuiia  parte  di  quello  Manofcruto  ,  e  qucl« 
losche   v'è  òi  più  in  elfo,- non  fa.  al   noitio    propoJito  . 

XXXiV.   t    prirnieramente  per  provare  ,    che    la    Vil- 
la di  Cicerone   ftefle  a  Grotta  f c-\-.na.  anporTano  alcuni 
monumenti  antichi  trovati  indetto  luogo  .  L'anu»  1 600.  fa- 
fcavato  iviun   'irapczoforo  colla  hia  mtnfa  (<z).  Da  que- 
llo deducono  che  ivi  fofle  la    Villa  di    Cicerone,    poiché 
Icrivendo  quelli  a  M.  Fabio- Gallo  (/>),  gli  dice  :    ^uod' 
ttbi  dejìinaras  Trapezophorum;  Jite  deld6lat  /  habebit  ; 
ftn  {lutfm^  jentent'tam  mutajfi't ,   E  g  o   h  A  B  B  B  o .   Il   lecondo 
monumento    dicono  eflcre  yàvi!  H-^Ymathcììa  trovatavi,  del- 
la quale  credono  aver  parlato  Cicerone  (e).  Il  terzo  mo- 
numento fono  otto  colonne  ivi  fca vare,  e  delle  quali  pre- 
tendono avere  Icritto  Cicerone  a  Quinto  Fratello  nell' E- 
piltola    prima   del    terzo   libro.   Vtlla  mih't  "jalde  placu'tP ..,. 
coLUMNAs    ncque    reCìas    ncque    e    regione   Diphilus    col' 
locarav. 

XXXV.  Da  quelli  tre  monumenti  ninna  prova  puè 
ricavarfi  per  l'alfunto,  che  fi  pretende.  Non  delle  co- 
lonne, perciocché  nella  citata  epiftola  parla  Cicerone  di 
Arcano,  dove  llava  la  Villa  di  Quinto  Ino  Fratello,  il 
che  fi  può  veder' dal  principio  di  quella  medefima  epi- 
ftcla  .- L'Arcano  era  molto  diverlo,  e  lontano  dal  Tufcu- 
lano,  e  non  il  medcfimo,  come  llimò  falfameute  chifer- 
vilfi  di  tale  argomento  in  ino  favore  C  J  ).  L'Arcano Ita- 
va  nelle  vicinanze  d'  Arpino  patria  di  Cicerone  ,  come' 
ognuno  ben  sa,  e  come  ricavafi  da  altre  epiftole  di  Ci- 
cerone  (£■)  nella  quale    vedefi  la  gran  vicinanza,    che  vi 

E     2  era 


(a)  Trapezophorum  fuona  lo  lìejfo   che   un  fodegno  di   menfa.  TolluceOnotn. 
Lib.  X.  cap.  XIX.  dice  che    T rapezofcro ■  fgnifica    una  menfa  foftenuta  da- 
tino 0  puf  d.x  quattro  pi.di,  jullc.   quale  vi  fi  metteano  le  tazze.  ì^oi  non 
fiippiamo    come  fojjc   fatto    quello  di  cui  parlò  Cicerone    .     (  b  ;     Famil. 
Db.  vìi.epilì.  .v.viii.  (e)  ^d  ^itic.  Lib.  i.  ep.  i^   lìi.      (d)    Garbi! 
in  MS.  is^'^p.Kircber.Scie/nmari  locc,  CJ(t.     {c) .yid  ^.tic.  Lib.v.epifi.i.. 
is:  Ltù.xvi.ep.x. 
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era  fia  T Arcano,  e  Aquino  .  In  altro  luogo  dice  pur 
Cicerone  ,  feri  vendo  ad  Attico  [/?]  Sororem  nieam  non 
"ùen'tfje  in  Avcanum  miror....  ego  hi  Tujculanum  :  n'tbd 
Jane  hoc  tempore',  dove  chiaramente  diltingue  quelli  due 
luoghi.  Aggiungafi,  che  la  villa  di  Arcano  era  di  Qqì»- 
to  Fratello  di  Cicerone  ,  come  vedefi  da  nf>olti  palli  di 
Cicerone   [ó]  e  la  Villa  Tufculana  era  Ina  propria. 

XXXV 1.  Nepur  dal  Trapezoforo  può  nulla  ricavare  .• 
imperciocché  dalla  lettera,  in  cui  ne  parla  Cicerone ,.  non 
può  dedurli,  che  egli  veramente  parli  quividel  1  ulculano, 
cominciandofi  a  parlare  di  queflo,,  dopo  eflerfi  parlato  del 
Trapezoforo,  e  di  altre  ftatue  .  Ma  abbia  pure  parlato 
del  Tufculano:  il  tefto  è  tanto  lontano  dal  favorirei  no- 
ftri  avverfarj,  che  anzi  è  loro  totalmente  contrario.  Se  e- 
glino  fbffero  fiati  più  attenti  nel  confuitare  il  contefto  ,. 
e  nel  rapportare  intero  il  tefto,  non  altro  avrebbero  ri- 
cavato,, le  non  che  Cicerone  non  volea  in  conto  alcuno 
per  fé  quefto  Trapezoforo.  Ecco  intero  il  citato  palTodi 
Cicerone  a-  Gallo:  ^uod  tìbi  defì'raaras  TrapsT^pbormn  ,. 
jfi  te  deleflafi.  hahebh:  fin  /lutem  fenrentiam  mutajìi  ,  ego 
habebo  SCILICET .  Ifta  quidem  fumma  va  ego  libentius 
emerim  divefjovium  Tefracincs  ^  ne  jemper  hofpiti  molejìus 
firn.  Dalle  quali  parole  tre  cofe  chiaramente  fi  ricava- 
no. La  prima  sì  è^  che  Cicerone;  quanto  al  pigliar  que- 
fto Trapezoforo,  parla/,  come  fi  vede  dalle  parole  im- 
jTiediatamente  feguenti;  con  Ironia  efprelTa  nella  parola 
fcilicet  LraJafciata  dagli  oppofitori  »  La  feconda  cofa  ,  che 
ricavafi  è,  che  quefto  Trapezoforo  era  d'un  prezzo  con- 
fiderabile,  del  quale  non  è  certamente  il  defcritto  dal 
P.  Garbi,  e  dagli  altri  dopo  di  lui.  E  finalmente  fi  ve- 
de, che  Cicerone  per  quefto  medeftmo  non  lo  volea  per 
fé,  ma  volea  piuttofto  con  tal  denaro  comperarft  un'al- 
loggio in  Terracina.  Potrebbe  qui  forfè  taluno  aggiugne- 
re  un'altra  rifleflìone,  ed.  è,,  che;  al  riferire  de'  noftri  av- 
verfarj; nel  Trapezoforo  fi  veggono   fra   gli    altri   Numi 
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fcolpiti  Marce,  e  Saturno,  i  quali  Cicerone  vuole  elckifi 
da  quella  Villa,  o  altro  luogo  che  fiafi,  di  cui  parlafiin 
quella  lettera  medefiina  :  Martis  vero  fignum  quo  nnhi 
pacìs  auHori  !  Gaudco  77ullum  Saturni  fignum  fu'tjjc  ,  hxc 
enìm  duo  ftgna  putarem  mtbt  as  al'tenum  adtultlje  :  ma 
qui  veramente  gli  parla  delle  ftatue  di  quelle  Divinità  . 
Aggiungo  per  ultimo ,  che  quella  lettera  a  Gallo  ,  fe- 
condo la  comun  lentenza  ,  iu  Icritta  contemporalmente 
colle  prime  del  primo  libro  ad  ^tticum  :  cioè  a  dire  pri- 
ma dell' efilio  di  Cicerone:  e  conleguentemente  ;  ancor- 
ché Cicerone  aveffe  avuto  da  Gallo  il  Trapezoforo,  e  lo 
avelTe  polio  nel  luo  Tufculano  ;  avrebbe  ancora  quelto 
mobile  corla  la  medefima  diigrazia dell'  Ermatena,  della 
quale  paflìamo  a  parlare;  e  però  non  potea  trovarli  nel- 
la Villa  di  Cicerone  .  E  poi  i  Trapezafori  non  erano 
proprj  d'ogni  abitazione  d'uomo  comodo,  e  bene  ftante? 
}^ XX VII.  Neppurre  dalla  flatua  creduta  un' Ermatena 
può  ricavarli  cola  alcuna  per  illabilire  a  Grotta  Ferrara 
la  Villa  Tuiculana  di  Cicerone.  Hermntòena {ign\f[C3.uì]a. 
ftatua  comporta  di  Mercurio,  in  Greco  E'piuiìj  ,  e  di  Mi- 
nerva, in  Greco  'A3-ti,à.  Una  tale  (tatua  ebbe  Cicerone 
nel  Ginnafio  della  fua  Villa  Tufculana  chiamato  Acade- 
f/iia.  Quella  llatua  gli  fu  proccurata  dal  luo  grande  a- 
mico  Pomponio  Attico,  al  quale  fcrivendocosi  dice  (a) 
Hermathena  tua  valde  me  deìeHat  ,  Ò'  pofttn  ita  belle 
ejì  f  ut  totum  Gymnafìum  H'xlov  àìd^v/j-x  ^  effe  videatur  .  E 
altrove  {b):  Gjuod  ad  me  de  Hermathena  Jcribis  , 
per  mihi  gratum  e  fi  ornamentum  Academi^  proprium 
meo:-,  quad  ejì  Hermescommune  omnium.^  &  Miìiewafin- 
gulave  eft  ejus  Gymnafxi  .  Si  pretende  adunque  y  che  u- 
na  (latua  ritrovata  a  Grotta  Ferrata  fia  deffa  .  Ma  pu- 
re per  effer  quella  dalla  meta  in  fu  donna;  dalla  meta 
in  giù  uomo;  come  la  delcrivono  gli  avverfarj  ,  non  è 
già  un' Ermatena ,  ma  piutroflo  un' Eirmafrodito.  La  fa- 
vola di  elfo  è  nota,  e  lo  Spon  (e),  e  Leonardo  Agofti- 


CaJ  Mt'ic.  Uh.  i.ep.  ì.    (b  )  ibid.   ep.   iii.     (  e  )  Mifcel/.erud.  ^ntiq.  S(ól.  i~ 
art.  iv.cK!ehcrcbss  curicitfes  d' ^intiquir.dijfo-t.vT.. 
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3Ì  (..a)  ne  apportano  alcuni,  monumenti  antichi  del  me- 
defimo.  Lo  Itefib  confefiano  ancora  il  P.  Garbi  nel  Ma- 
nofcntto,  e  dopo  lui  il  P.  Kircher,  benché  al  medefimo 
tempo  lo  confondano  coli'Ermatena  dicendo  (/>):  Fecit 
(Cicero)  parifer  mentìonem  Jlatua ^  qua  Hermanfroditam 
metìtìebatur  .^  ftve  quod  idem  ejì  Hermathenam . 

XXXVIll.  Io  non  voglio  ora  entrare  a  fpiegare  ,    co- 
me fofTero  fatte  quefte  llatue  di  Ermatena,  di  Ermera- 
cla,  e  altre  fimili ,  delle  quali  ancora  parla    Cicerone  .. 
Eulvio  Urfino  (e;  ,    il  Manuzio  {d)    il  Iridano- (e),  io- 
Spon  (/)  ,  e  Domenico  Aulifio  [^]  portano   molti    mo-- 
numtnti  delle  Ermatene  le  quali  fono  dalla    meta    fiipe- 
riore  una  Palladi  coll'afta,  e  collo  feudo  in  mano;  l'al- 
tra, metk  finifce  in  una  pietra  di  quatro    lati  ,    come    e- 
rano  fatti  gli  Ermi  degli  Antichi.   Lo  Iteflb  fi    dica    de- 
gli  Ermeracli,  delle   Ermanubi,  e  altre  fimili;  e  fi    tro-- 
veranno  più  monumenti  di  effe  nello  Spon   [h  )    inLeC"- 
nardo   Agoftini,  (/),  e   molto- più  in  Baudelot  (k),  e  in 
Nicaife   (/).  li  Vaillant  (w)  porta  una  medaglia,  nella. 
quale  vedunfi  due   tette  unite,  una  di  Ercole  coperta  col-- 
là  pelle  di  leone,  e  con   una  clava  d'innanzi,  l'altra  di 
Mercurio   col  Petafo  ,  e  col  caduceo  accanto  .  Queft' an- 
cora è  un' Ermeracla,  onde  pare  poterfi  dedurre  non    u-- 
na  fola  tffere  fiata  preffo  gli   Antichi  la  maniera  di  for- 
mare quefiè   llatue   mifte,  che  erano  una  fpecie  di  Pan- 
tei.  Il  certo  però  fi  è,  che  in    tutti    i    fopraccitati    mo- 
numenti, e  alti I  molti  che  potrebbero  apportarfi  fi   tro-- 
■va  fcmpre  qualche  divifa,  e  attributo  diftintivo  di  quel- 
le   Deità,- onde  come  potrà  dirfi  Ermatena  la  ftatua  tro. 
vara   a  Grotta   Ferrata,  non   vi  effendo  in    efla  alcun  di- 
ftintivo. né  di  Mercurio,  ne.  di.  Minerva f 

XXXIX. 


(a)  Gemm.  isn  Sculpt.  ^ntiq.  Var.  11.  p.  18.' (b)  Kircher  he.  cit.  pag.%9. 
(  e  )  Imagin .  {y-  E.'og.  Firor.  Illuflr.  pag.  85.  (  d  )  i»  Commentar,  ad  e- 
pifl.  \v.  Lib.  I.  ad  ^ttic.  (e^  Tom.  11.  pag.  47.  (  f  )  loc.cit.  (g)de 
Colo  Miseralo  epiU.  in  Tom.  in,  "ì^ov:  Thefaur.  ^ntiq.  Roman.  Sal-- 
lengre  pag.  92 v  h"  P?7-  (h)  he.  f«.  (i)  loc.  cit.  Vart.  1.  pag.  109. 
(k)  de  i' utilitè  des  voyages  Tom.  i.pag.  184.  e  Jegg.  (l)  de  nummo 
Tantbeo  Hadnan.  ^ug.  (ni)  l^lum.  ^ntiquit.  Fami/,  in  Rubria  num, 
i.i. .  Havercamp.  Thef.  MoreL   In  Rubria  num,  ti  11.  pag.  ^óS, 
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XXXIX.  Dico  inoltre,  che;  fuppofto  anche  ciò,  che  è 
'falfTiffimo,  cheU  oppolta  (tatua  fu  un'Ermatena*,  non  può 
efler  queila,  della  quale  parla  Cicerone  ne' luoghi  addot- 
ti di  lopra  :  imperciocché  quella  era  gik  collocata  nella 
Villa  l'anno  avanti  il  Conlolato  di  Cicerone,  cioè  l'an- 
no di  Roma  689,. nel  quale  anno  fu  Icritta  la  prima e- 
piftola  ad  Attico;  cioè  a  dire  féi  anni  prima  del  luo  e- 
fìlio,  che  feguì  nel  <595,  quando  fu  da  G?binio  facco- 
melTa  quella  Villa  Tulculana  col  tralportarne  via  non 
folamente 'le  ftatue,  e  flatue  tanto  belle,  come  quelle 
che  erano  tanto  care,  e  tanto  [limate  da  Cicerone;  ma 
perfino  gli  albori,  come  s'è  veduto.  Onde;  benché  fof» 
fé  un'Ermatena  la  defcritta  dal  Garbi,  e  dal  Kircher  , 
^e  da  altri  dopo  lui  ;  non  può  mai  elTer  quella  di  cui 
parla  Cicerone,  perchè  quella  fu  portata  via  da  Gabi- 
nio.  Né  può  dirfi,  che  fcffe  pofcia  a  lui  reitituita  si 
perchè  non  v'è  dove  appoggiare  una  tale  afTerzione  ,  e 
perchè  in  contrario  abbiamo,  che  il  Senato,  dopo  il  ri- 
torno di  Cicerone  dall' efilio,  non  ordinò  già,  che  Gabi- 
nio  o  gli  reftituiffe  le  cofe  toltegli,  o  ne  pagaife  i  dan- 
ni :  ma  folamente ,  che  dal  pubblico  Erario  fofle  Cice- 
rone rifatto  de'  danni  foflferti  per  tal  Taccheggio.  I  quali 
furono  ftimati  afcendere  dodici  milla  e  cinquecento  icudi 
Romani  in  circa  (^7) della  quale  (lima-,  comedi  molto  in- 
feriore a' danni  fi  lamenta  Cicerone.  C etera  valde  illìbe^ 
raliter   (  Confulesceftimarunt)   TufculancmvHlamquìngen- 

tis  millìbus qux  afìtmafio    non  modo  veheme7ìt?r  ab 

opfimo  quoque^  fed  etiam  a  plebs  reprshend'ttur ,  Di  que- 
fto  oltre  a  Cicerone  medefimo,  (b)  ci  adicura  ancor  Plu- 
tarco nella  vita  di  lui  (e  )  x^ì  m»  »ix/av  «yrà,  Kxl  ri;  ìvx^Xii;,  «j 
KXa'cTio;  <ri:if5-3p?!t(  7-s'Xstr;   ìni/.oaioi^à'/oKrTa^ri'iUi'.     Cioè     a    dire   I     Che     A 

PUBBLICHE  SPESE  g^t  joJJ e  rifatta  la  cafa  e  le  ville 
rovinate  da  Clodia.  Della  qual  cola  poi  fi  gloriava  tan- 
to Cicerone  id).  La  medefima  forte  ebbero  le  altre  fta- 
tue,  e  ornamenti  della  Villa  Tulculana  ,  de' quali  Cice- 
rone 


(a)  ^d  ^ttic.  Lio.  IV.  ep.   lì.     (b)  ^d  ^tt.  Lib.  iv.  ep.  it.  (e)   Opp. 
P^i-  S77.     {à)  de  Harufp.  refpon.  cap.  8. 
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rene  parla  così  frequentemente  (//)  prima  del  fuo  efilio: 
laonde  niuna  di  quelle  cofe  potea  trovarfi  nella  fua  vil^^  • 

XL.  Oppongono  altri  monumenti,  cioè  due  ftatuefcn- 
za  tefta ,  nelle  bafi  delle  quali  era  fcritto  M.  PORCIVS 
CATO  in  una,  nell'altra  M.TVLLIVS  CICERO.  Ol- 
tre a  quefte  due  ftatue  apportano  tre  Ifcrizioni  ,  nelle 
quali  falTi  menzione  di  Cicerone  benché  trovate  colle 
liatue  accanto  ad  un'antico  lepolcro  preflb  alla  Via  La- 
tina, e  lontano  affai  dal  Monallero  di  Grotta  Ferrata, 
cioè  ne' confini  di  quella  Badia.  Non  vi  vuol  gran  fat- 
to per  vedere,  che  querte  lapide  fiano  un' impoltura  di 
chi  le  apporta  (^),  e  tali  fono  a  ragione  credute  da  più 
favj  (e)  Per  tutte  le  ragioni  che  potrebber  moltrarle  ta- 
li, baderà  produrne  una  fola  al  giudizio  degl'Intendenti 
della  Lapidaria.  Eccola  ec. 

C.  L  CAESAR 

M.  TVLLIO  CICERONI  M.  F. 

ROMANIE  FACVNDIAE  PRINCIPI 

Q_VAEST.  AED.  COS.  PROCOS. 

IMPERATORI 

PP.  ARPINATES. 

In  quanto  alle  due  ftatue  fuppofta  la  verità  del  monumen- 
to, diLO,  che  con  ugual  ragione  poffiamo  dire  effcrc  ivi 
(lata  la  Villa  di  M.  Catone  .  E  ficcome  il  dir  quello 
farebbe  un'effer  troppo  credulo,  e  ardito,  non  lo  couie 
da  fimil  taccia  pofiano  andare  efenti  gli  avverlarj  .  Né 
par  credibile,  che  que' Savj  Romani  fi  erseffero  da  sé 
fieffl  le  ftatue  nelle  lor  ville,  lenza  efporfi  ad  una  giu- 
fta  critica  del  popolo. 

XLI.  Rimane  ora  a  rifpondereal  principale  argomen- 
to de'noftri  avverfarj:  argomento  preffo  loro  inùiperabi- 
le,  e  che  per  verità  ha  tanta  apparenza  al  primo  ve- 
derlo, che  ha  potuto  fovvertire  il  dotriftìmo    Cluverio  ; 

come 


(a)  ^d  ^ttk.  Lìh.  I.  ah  cpifl.  il.  /id  ep'tfl.  ti  il.  (b)  Mflttei ,  e  Scimnmm 
locc.  citt.     (e)  apui  yulpium  /oc.  cip. 
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■eome  abbiara  veduto;  e  molti  altri  con  lui.  Tutto  ilfon- 
damento  di  quefio  celebre  argooiento  fta  nelle  parole  di 
Cicerone  nella  terza  orazione  Agraria  contra  Rullo  (/?), 
e  fono  le  fcguentii  Ego  Tufculauis  prò  aqna  Crebra  ve- 
nigal  pe7idam -^  cjui^  a  mwùc'tpio  jimcÌMm  acccpi^  Ji  a  SyU 
la  m'th't  datus  cjjet^  Rulli  lege  non  penderem .  Io  mette- 
rò tutta  la  forza  di  quefto  argomento  nel  feguente  fillo- 
gifmo:  E'certo  ;  dicon  gli  Avverfarj  ;  dalle  citate  paro- 
le di  Cicerone,  che  1'  acqua  Crabra  ,  in  oggi  detta  la 
Marrana,  andava  nella  Villa  Tufculana  di  Cicerone:  ora 
è  parimente  certo,  che  quell'acqua,  la  qual  nafce  nel 
piano  4i  Grotta  Ferrata  non  pitò  in  alcuna  maniera  ar- 
rivare Ibpra  il  monte  Tulculano  al  luogo  della  fcoperta 
Villa:  adunque  in  detto  luogo  non  potea  in  alcuna  ma- 
niera (Lu^'i  la  Villa  Tulculana  di  Cicerone,  ma  dee  ne- 
celfariamente  metterfi  nel  piano  medefimo,  cioè  a  Grot- 
ta Ferrata,  dove  tale  acqua  vi  può  comodamente  arri- 
vare .  Ogni  un  vede  quanto  fìa  forte  a  prima  villa  que- 
fio  argomento  ,  ma  non  ha  però  maggior  pefo  degli  ap- 
portati di  iopra  ,  perciocché  laro  vedere,  ninna  delle  pre- 
meffe  eflere  vera  in  quefto  fillogifmo  :  ma  non  poten- 
dofi  far  ciò  con  poche  parole,  ed  effendoper  l' altra  par- 
t«  di'grand'apparenza  l'argomento,  è  neceflTario  che  io 
mi  dilunghi  alquanto  in  quefto  punto,  il  quale  però  proc- 
curerò  per  quanto  mi  larà  poflibile  di  rendere  menorao- 
lefto,  e  tediofo  a  chi  legge. 

XLi\.  Moke  pertanto  poft'ono  efler  le  rifpofte  a  que- 
fia  obbiezione  dell'  acqua  Crabra  ,  ciafcuna  delle  xjuali 
prefa  anche  da  fé  fola  è  più  che  baftante  per  atterrare 
il  propofto  argomento.  La  prima  di  chi  voleffe,  che  il 
detto  paflb  di  Cicerone  folfe  corrotto,  e  guafto.  In  fatti 
il  Grevio  nelle  varie  lezioni  di  eflb  dice  [é],che  inal- 
ami manolcritti  Codici,  e  antiche  edizioni  trovafi  :  prò 
aqua  crebra:  eccone  le  parole."  quidam  MSS.Ò"  editi:  a- 
QUA  CREBRA,  Il  noftro  P.  Lagomarfini  poi;  delle  cui 
al  pari  erudite,  <:he  faticofe  opere  fta  in  cosi    grand'  ef- 

F  pct- 

(a)  cnp,z.    (b)  1;.  ediu  Gr<ev,  opp.  Cker. 
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pe trazione  il  Mondo  letterato;  verlatiffimo,  come  ognun 
la,,  nella  lezione  degli,  antichi  Codici  diCerone  mi  accer- 
ta, che,  di  venticinque  di  quell'orazione  Agraria  da  lui 
veduti,  dicialTette  dicono,  lo   ItefTo:   Codices  mei  decem  & 
feptem  habcNt  aqua  crebra,   duo  creba:   (in  vece  di 
crebra  mancandovi  una.  r)   e  foli  fei  Crabra:.  Sex  tantum 
habent  Aqvk  crarra.  Volli,  afficurarmi  mealiocol  con- 
luliare  tutti  i  Codici  Vaticani  di  quella  medefima Orazio- 
ne, e  in   tutti  quelli  da.  me  veduti,  e  con  ogni  attenzio- 
ne  elaminati   fi  legge  parimente /)ro  a  q.ij  a  creba,  luor 
che  in  un  folo,  nel  quale,  (la  fcritto  prò  quo  crebro.  Po- 
trebbefi   aggiunger  per  conferma  della  corruzione  del  paf- 
fo  oppoftoci  ciò  che  dice   il  Grutero  (a):  Si  libris  Jìaìi- 
dum  lam  MSS  ^  quam  cafcis    C  cioè  atitìquis  y   editionibus 
vejìituefidum:  Qy\  K  mancipio.   E  il  P.  Lagomarfini  :. 
Codices  mei    quiìidecim    exhibent '^    QUi  ;    totidem   prce  fé 
ferunt:   Mancipio:    quatmr  Icgunt    vectigali  .    In 
ninno  de' Codici   Vaticani  fi  legge  quia  a  muìùcipio  ^    ma 
in  tutti.'  QUIA  MANCIPIO.*  ed  in  un  fole    qui  a  manci- 
pio,  In  un  Codice  di  quell'orazione  da  me   veduto  nella; 
Libreria  de'  Codici,  e  de'  Manofcritti  di  quello  Collegio- 
Romano  ìeggeCi:  Ego  Tufculanis  prò   ^Q_u  h  crebra  ve- 
óligali y- pendam y  qui   a  m  a  nc i  pio /m«^mw  accepi  X    Da 
tutto  quello  fi  vede,  che  il  palfo,  in  cui  fan  tanto  fonda- 
mento gli  A  vverfarj,  nonèficuro,  e  che,  come  tale,  non 
dee  contrapporfi  alle  troppo  chiare  autorità,  eincontralla- 
bili  da  noi  addotte  fui  principio  della  Diflertazione.  Era  fa-- 
cilea'Copifli  il  mettere  Crabra  percr^^r^?  per  vedere,  che 
in   altro  luogo  Cicerone  parla  in  fimil  materiadell' acqua 
Crabra,  come  vedremo  :  e  forfè  non  intendendo  cofa  fi- 
gnificar  potefTe   l'Oratore  ^er  aqua  crebra,  e    volendo  e- 
mendare    il   pafib  lo  anno  guadato,  come  fpeffiflìmo  fuc- 
cedeva.  IlpafTo  pertanto  di    Cicerone    nell'  Agraria    può 
con  molto  fondamento  effer  letto  colla  maflìma  parte  de'    ■ 
Codici  nella  feguente  maniera/  Ego  Tufculanis prò  aqua    1 
crebra  veóìigal  pendam  ^  quia  mancipio  futidum  accepi  :  Ji     ■ 

a  Syl- 

(a-)j  F,  ibidi 
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a  Sfila  mìbi  datus  ejjet ,  Kulli  le  gè  non  fender  em  ,  Ed 
ecco  che  non  è  più  certa  la  maggiore  dèlSillogilmo  de- 
gli Avverlarj . 

XLin.  Cola  poi  Cicerone  intender  volefTe  con  quelle 
parole  prò  acqua  crebra^  mi  pare  poterfi  con  certezza  de- 
durre da  un'ufo  degli  Antichi  in  derivare  alle  proprie 
ville,  o  cafe  l'acqua  da' condotti  pubblici.  Nonfolo  non 
era  lecito  ad  alcuno;  come  non  Io  è  neppure  in  oggi  ; 
lenza  le  dovute  facoltìi  de'Magiftrati  pigliare,  o  deriva- 
re quell'acqua  *,  ma  inoltre,  quando  alcuni  aveano  avuta 
tal  facoltà,  non  fempre  poteano  a  loro  arbitrio  fervirfl 
di  effa,  quando  volevano/  ma  era  loro  aflegnato;  fecon- 
do il  bifogno,  e  le  perfone,  che  erano;  tanto  tempo  e 
non  pii^i  per  tenere  aperto  il  proprio  canale,  per  mezzo 
del  quale  derivavano  l'acqua  dal  condotto  pubblico:  fpe- 
cialmente  quando  era  fcarfa  1'  acqua  di  effo  .  Quello  fi 
vede  chiaramente:  eflere  flato  ufato  nel  Territorio  Tu- 
fculano,  nel  quale  flava  la  villa  diCicerone,  da  unpaf- 
fo  di  Frontino  (/z),  che  noi  apporteremo  intero  più  lot- 
to. In  elio  parla  quell'Autore  dell'  acqua  Crabra,  e  ci 
aflìcura,  che  quefla  veniva  diftribuita  per  giorni  ora  ad 
uno,  ora  ad  un'altro,  e  con  determinata  mifura  :  si  pe- 
rò, che  alcuni  ne  aveano  più  degli  altri,  e  poteano  più 
frequentemente  fervirfene  .  Ea  (aqua  Crabra)  namque 
eft  ^   quam  omnes  'villa;  traóìus  ejus  (Tufculani)  PER    VI- 

CEM    ITJ    DIES    ,     MODULOSQUE     CERTOS     DISPENSA- 

TAM  accipiufjf^  fed  non  eadem  moderatione.  V 
era  adunque  quell'ufo  preflb  i  I  ulculani  di  pigliare  a 
vicenda,  e  con  determinata  mifura  l'acqua  da' condotti 
pubblici,  e  alcuni  più  degli  al: ri.  Or  le  quello  fu  vero 
dovendo  i  Tulculani  pigliar  l'acqua  d'un  fiume,  benché 
piccolo:  quanto  più  lark  llato  vero  trattandofi  degli  altri 
condotti  d'acque  più  fcarfi  :  come  certamente  faranno  fla- 
ti quelli  delle  acque,  che  fcaturivano  nel medcfimo  mon- 
te Tufculano.^ 

XLIV.  Quell'ufo  degli  Antichi   vien   confermato    con 

F     2  un 


(a)  De  ^qu<edu8ib.  e.  p.  edit.  To/eiti,\ 


44-  DlSSERTAzrONE 

^"frammento  di  antica  Lapida  apportato  dal  Fabretti  (/;>, 
J?^Jla  quale  fi  allude  al  medefirno  .  Si  veggano  in  effa 
^''olpiti  i  condotti  pubblici  colle  loro  derivazioni  a'  pri- 
mati. Nella  prima  iicrizione,  in  cai  la  derivazione  vie- 
^e  da  un  condotto  folo  leggefì  aq.ua  una.  Nella Tecon' 
"a.  e  terza,  dove  la  derivazione  pigliafi  dopo  l'unione  di 
duecondotti,  leggetìAquAE  duae.  La  quarta  è  un  fram- 
mento d'una,  o  piuttoila  di  due  diverie  ilcrizioni  ,  alla 
quale  manca  il  fine,  come  nella  terza  il  principio.  Tut- 
tavia d*  quello,  che  può  leggerfi  nella  terza  dice  :  ab 
bora  Jecu?ida  ad  horam  ....  e  nella  quarta:,  ab  bara  Jex^ 
ttk  ad:  occafuni.  Ecco  il  frammento  della  Lapida, 


Gol  fin  qui  detto  viene  ad  iiruflrarfi  un  paflb   di   Pllnfa 
(^)j  e  da  eflb  a  confermarfi  ciò  che  noi  diciamo."  Civir 

tas 


(a)  t>e  ^quis  i2r>  i4^<edu3.  Dijfgrt,  ili.  ».  zjì.    C^)  H-  ì^ljà.xviiu 
cap.  x.fii. 


P     R     r     M     A  ;  45 

tns  Africa  \  dice  Plinio,  in  medìis  arenis  ....  vocntur  Sa' 
cape  felici  Juper  omne  mimculum  riguo  fola  :  ternis  fere 
millibtis  palfiiumì  in  ooifiem  partem  fons  al^undiit  y  largw: 
qiiidem^  jed  c^KT  is  horarum  spatiis  dispensa- 
tur  ììiter  incoL-iS .  Due  altre  lapide  prefTa  il  Giutero 
[<?],  e  il  Muratori  (^)  alludono  a  quella  diltribuzione 
d'acqua  di  tanto  tempo  determinato. 

XLV.  Che  poi  per  un  tal  privilegio  fi  pagaflTe  il  Da- 
zio al  Pubblico,  o  alla  Comunità  ci  aflicurano  gli  ami- 
chi Autori  come  Vitruvio  (c)  e  Frontino,  il  quale  par- 
lando (^)di  quelle  derivazioni  dice  elpreiramente  :  Erap 
VECTIGALIS  Jtatuta  merces  ,  qu£  in  publicttm  penderetur. 
Parla  poi  di  varie  «ole  appartenenti  al  dare  l'acqua  al- 
le ville,  ed  a' poderi  de'  privati  fuori  di  Roma.  Edi  qui 
viene  quell'uffizio,  del  quale  fanno  menzione  gli  anti- 
chi marmi  {e)  cioè  CVRATOR  AQVAE  DEDVCEN- 
DAE.  Cicerone  adunque  con  dire,  che  pagava  alla  Co- 
munità del  Tulculo  il  dazio  prò  aqua  crebra  non  altro 
vuol  fignificare  ,  fé  non  che  aveail  privilegio  di  patere, 
ììon  eadem  mod«ratione ^  che  gli  altri  ,  ma  più  ipcfTo  di 
loro  da'  condotti  pubblici  ,  che  paflavan  vicino  alla  fua 
villa,  derivare  ad  ufo  di  effa  l'acqua.  Dal  che  pare  chia- 
ramente ricavarli  qua!  pofìfa  eflTer  la  vera  lezione  di  quel 
palio,  e  come  intender  fi  debba  quell'  :  Ego  Tujculanis, 
prò  aqua  crebra  veóiigal  pendam  ,  colla  qual  maniera  di 
leggere  s'  accorda  la  maffima  parte  de' Codici,  come  fi 
è  detto .  E  che  quefta  pofia  eflfcre  la  vera  lezione  fi  ve- 
drà meglio  dal  confronto,  che  qui  forto  facciamo  dique- 
fto   paflb-  con   un'altro  dello  fteffo  Cicerone. 

XLVI.  Abbiamo  un' epillola  fcritta  da  Cicerone  al  fuo 
Tirone  (/),  che  allora  trovavafi  nel  Tufculano.-  dalla  cui 
naturale,  ed  ovvia  fpiegazione  ricavano  anche  gli  Avver- 
farj  Cg)  ,  che  Cicerone  allora  flava  folamente  in  trat- 
tato di  condur  l'acqua   Crabra    alla    fua    villa   (benché  , 

to- 


(a)     pag.  ch"\ ti.  9.     (  b)    Muuitor.    "ì^ov.    Thefaiir.   Feter.   Infcript.  /wj- 
CDLXxxm.  6.     (e)  Lib.  7;ii.  cap.  vii.    (d)    loc.  cit.  pag.  94. 
(e)  Grutcr.  pag.  ccccxvw.  ^.     (fj  Fami!,  Ub.  kvi.  cp.  xznii. 
(si  VnJpius  toc.  eie. 
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come  vedremo  ,  potefle  efTere  per  altro  luogo  diverfo  da 
efTa  )  .  Ma,  fé  ben  lì  confiderà;  quella  epiltola  è  total- 
mente contraria  a' notori  Avverlarj  .  In  cfla  dice  Cicero- 
ne :  De  Crabra  quid  agatur ^  et  fi  nunc  qu'tdem  et'tam  ni' 
mium  ejì  aqua,  tnmàn  velim  [ciré.  La  comune  opinione 
con  Girolamo  Ragazzoni,  e  Giacomo  Reinianno  nella  Ina 
edizione  delle  Famigliari  di  Cicerone  diipolte  fecondo  T 
ordine  Cronologico  è,  che  folTe  fcritta  quella  lettera  da 
Cicerone  nel  708  di  Roma  (a)  e  in  quclt'anno  fi  (lava 
folamente  in  trattato  di  comperare  l'acqua  Crabra  perla 
Villa.  Le  Agrarie  poi  furon  fatte  da  Cicerone  nel  prin- 
cipio del  fuo  Conlolato  1'  anno  di  Roma  6po  ,  e  in  li- 
na di  effe  fi  dice,  che  la  Crabra  era  gili  comperata,  e 
che  fé  ne  pagava  il  dazio.  Come  mai  poflono  accordarfi 
quelli  due  pafli-^  Nella  terza  Agraria  fi  dice,  per  quan- 
to pretendon  gli  Avverfarj,  che  1'  acqua  Crabra  gik  an- 
dalTe  alla  Villa  di  Cicerone  ,  benché  per  altro  diciotto 
anni  dopo  non  folle  ancor  comperata  per  tale  effetto  da 
Cicerone.  Aggiungafi ,  che  tutti  col  Manuzio  vogliono  , 
e  provano,  che  l' epillole  Familiari  fiano  tutte  fcritte  do- 
po il  Conlolato  di  Cicerone,  e  niuna  prima  di  elfo.  Ed 
ecco  come  dal  confronto  di  quefli  due  paffi  fi  deduce  an- 
cora, che  nell'Orazione  Agraria  non  par  poterfi  leggere 
prò  aqua  Crabra^  ma  piuttofto  prò  aqua  crebra.  Uno  sba- 
glio fimile  era  facile;  come  abbiam  veduto;  apigliarfida' 
Copifti . 

XLVII.  Alcuni  pretendono  ,  che  Cicerone  abbia  par- 
lato dell' acqna  Crabra  ,  quando  diffe  ncll'  Orazione  prò 
Balbo:  {b)  Nos  de  aqua  nojìra  Tufculana  M.  Tugionem 
potiusy  quam  C.  /ìquilium  cotìfulebamus  .  Queft'  orazione 
fu  latta  nel  6gj  di  Roma,  onde  protrebber  dedurre,  che 
in  quell'anno  era  di  già  comperata  da  Cicerone  1'  acqua 
Crabra  per  la  Villa .  Quella  illazione  farebbe  del  tutto 
infulTillente,  sì  perchè  potea  fervire  per  un  luogo  affat- 
to diverlo  dalla  Villa,  e  perchè  non  v'  è  fondamento  da 
ricavare,  che  ivi  fi   parli  della    Crabra    piuttofto,    che  d' 

altt' 
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(a)  Ctffare  delatore  in.  dejìga.  l'w.  ^  Co.,  jv.  fine  conìega.    (b)  cap,  2o. 
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altr' acqua.  Strabene  di  l'opra  citato  (a)  ci  fa  chiara  te- 
Itimonianza  dell'abbondanza  ci' acqua,   del    monte    Tul'cula- 

no   :      tÒ    yup  TeùoJtXov  tyrciì^a  ìotÌ  Xcifo;  ciyM; ,,  ìtul  tnS'po^.     E       ClUfOt     ti 

Tujculaiio  colle  fatile y  e  abbondante  d'acqua,  jn  oltre 
nella  Villa  ultimamente  fcoperta  oltre  a'  Bagni;  de'  quali 
iì  è  parlato;  Il  trovarono  de' condotti  anche  di  piombo;  e 
coniegueniemente  ancora  in  quel  fito  vi  era  dell'  acqua 
a  lufficienza..  In  uno  di  queftt  condotti  di  piombo  legp,eafi. 

T,  CiSPIUS   DECOR.     f.  in  un  altro  L RAT/ 

sci  Anzi  accanto  alle  mine  di  quella  Villa  fi  è  trovato  una 
vena  d'  acqua  eccellente  ,  la  quale  da  quel  fito  elevato 
è  (lata  condotta  fino  alla  cala  della  Villa  del  Collegio 
Romano  ,  dove  ferve  per  tutti  i  piani  della  medefmia  . 
Pare,  che  ancor  Cicerone  ;  pollo  che  ,  ivi  parli  della 
Villa  ;  alluda  a  quell'abbondanza,,  dicendo  nella  foprac- 
cennata  lettera  a  1  irone  :  Et  fi  nunc  qu'tdsm  ettam  ni- 
mium  efl  aqu<£  :  Se  per  avventura  ivi  non  ilbberza  Ib- 
pra  le  troppo  dirotte  piogge  ,  che  allora  vi  erano  ,  co- 
me parmi  poterfi  ricavare  dalle  parole  immediatamente 
ieguenti  :  Horologium  mittam  &  libros  fi  erit  fudum  .  Da 
tutto  quefto  fi  vede,  che  fenz' ombra  di  difficoltà  per  ac- 
qua Tulculana  può  intenderfi  altr' acqua  diverfilfima  dal- 
la Crabra  . 

XVHI.  Né  quii  pofTo  lafciar  d'  avvertire  uno  sbaglio 
d'alcuni,  che  dicono,  aver  avuto  Cicerone  tant' abbon- 
danza d' acqua  nel  ino  Tufculano  ,  che  arriva  a  chia- 
marla un  Nilo.  Primieramente  non  m' è  riuicito  di  tro- 
vare tal  parola  in  Cicerone,  dove  parla  del  Tufculano  , 
ma  fi  bene  [^]  dove  parla  dell'Arcano,  luogo  totalmen- 
te divcrlo,  come  fi  è  veduto.  Ma  chi  ha  faliamente  cre- 
duto, che  quelle  due  Ville,  benché  lontaniffime  ,  e  di- 
verfilTime,  foffero  una  fola  ,  non  è  maraviglia  ,  che  ab- 
bia attribuito  alla  Tufculana  quelli  Nili  ,  come  avea  al- 
la medefima  attribuite  anche  le  colonne,  delle  quali  fi  è 
parlato  di  Ibpra.  Ma  luppolo  ancora  ,  che  ciò  fia  .•  chi 
è  che  non  lappia  ,    che  Nilus   (  quando    non   fi  parli    del 

ce- 
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celebre  fiume  dell'Egitto)  fignifica  una  fpecie  di  condot- 
ti, o  canali  d'acqua?  E  per  quefto  Cicerone  fi  burla  d' 
un  nome  cosi  magnifico  porto  ad  una  cof*  tanto  picco- 
la (a):  Du£ìus  vero  aquarum^  quos  ijìi  Nilos,  Ò'  Eu- 
ripos  vocant ^  quis  non  ^  quum  hiec  videaf^  irrifer'ttì 

XLIX.  La  feconda  nfpofla  all'  obbiezione  dell'  acqua 
Crabra  può  effere,  che  Cicerone  parli  nell'Agraria  d'un 
luogo  diftinto  dalla  Villa;  porto  arche,  che  debba  leg- 
gerfi  :  Ego  Tujculanis  prò  aqua  Crabra  vtrBigal  pcndam-^ 
quia  a  municìpio  fundiim  accepi ,  Raccomanda  Cicerone 
nella  citata  lettera  a  Tirone  di  pigliare  a  fitto  nel  Ter- 
ritorio Tufcuìano  cert'Orto,  il  quale  ;  per  quanto  egli 
dice;  rtava  in  un  fondo  niente  eiporto  al  tiole  :  nullo  a~ 
prico  horto'.  e  dopo  avergli  infinuate  varie  aftuzie  pera- 
verlo  a  buon  mercato,  gli  aggiugne:  de  Crahra  quid  a- 
gafur ,  efjì  nunc  quidem  etiam  nimiurn  ejì  ^qu<£ ,  tamen  ve- 
iim  fcire .  Dai  che  pare  poterfi  dedurre,  che  dovefTe  la 
Crabra  fervire  per  quell'Orto,  il  quale  rtando  nel  baf- 
fo potea  comodamente  averne,  benché  ella  nafceffe  nei 
balfo,  del  che  parlerafTì  in  appreffo  .  E  quantunque  in 
querto  luogo  vi  forte  rtata  dell' altr'  acqua;  tuttavia  quel- 
la ancora  della  Crabra  farebbe  rtata  utililTima  per  l'Or- 
to, dicendo  Plinio  [^]  degli  Orti:  riguos  maxime  haben- 
dos  Jì  conttngat  prafluo  amne .  Supporto  adunque,  chela 
citata  epirtola  forte  anteriore  all'Orazione  Agraria  ,  fi  ri- 
caverebbe, che  i'  acqua  Crabra  ferviva  a  Cicerone  per 
i'Orto  non  per  la  Villa.  Qiufi' Orto  potea  con  ragione 
erter  chiamato  Fundus^  perchè;  qualunque  fia  l'Etimo- 
logia di  quefta  parola,  e  qualunque  fia  il  fenlo  in  cui 
vien  talora  prela  da'Giurirti,  e  da  qnakh' altro:  più  co- 
munemente fignifica  una  poffeflione  lenza  caia  ,  la  qual 
ferva  folamente  pd  frutto.  Vtlla  poi  è  preia  per  figni- 
ficare  una  cala  fuori  di  Citta  o  per  riporvi  1  Irutti  rac- 
colti, o  per  abitarvi  femplicemenie.  Così  oltre  a  Cice- 
rone 


(a)  Z)e  tcgib.  Lìb.  11.  cap.  1.    (b)  H.  Ivj.  Lib.  x\x.  cap.  iv. 
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rone  [<»  ]  Catone  dice  {b  )  ha  adìfices  ne  villa  f»?idu>A 
qucerar^  neve  juìidn^  vtllam .  Varrone  ic)  in  modo  fttndi 
7ion  ammadvcrjo  lapfi  Junt  multi  ,  quo-d  alii  villam  mi- 
Jius  magtiam  fecerunt...  mi?ìora  Cte6ta)  quum  funt ^  quam 
pojìular  fufìdus  ^  fruElui  Jolent  di/perire:  Plinio  (d)  Mo- 
dus hic  probafur  ,  ut  ncque  fundm  'villani  qucerat  ,  ncque 
•villa  f un diim  ..,  qutim  vtlla  Scucvola  fundus  carerete  ifil- 
la  Luculli  agro  .  A  queili  fi  può  aggiugnere  Columel- 
la  {e)  ed  altri,  (/) 

L.  Folto  ciò,  e  dicendo  Cicerone  nell' Agraria. /««^«w, 
e  non  'villam  non  è  improbabile  che  egli  prticindendo 
anche  dall'Orto  Tuddetto,  oltre  alla  ViJla  aveiTe  nel  Tul- 
cnlano  un  fondo,  o  pafTelfione  diltinta,  alla  quale  potef- 
le  giiignere  l'acqua  Crabra.  i  amo  più  che  per  afTerirque- 
fìo  vi  lono  più  argonienii  afTai  buoni.  Cicerone  fi  prote- 
sa nel  luogo  citato,  che  il  podere,  in  cui  veniva  l'acqua 
Crabra;  conforme,  leggon  gli  Avvcrlarj,,  exa  ftatodaluipre- 
ib  da' Tulculani  ^  e  non  da  Siila:  Ego  Tujculanis  prò  a- 
q.ua  Crabra  vetìigal  pendam^  quia  a  municipio  fundum  ac- 
ospì ;  Ji  n  Sfila  mihi  datus  cjjct  Rulli  legi uoìì penderem. 
Dall'altra  parte  Tappiamo,  che  Ja  Villadi  Cicerone  ,  della 
quale  noi  parliamo,  era  fiata  prima  di  Lucio  Siila  ,  co- 
me abbiam  veduto  coli' autorità  di  Plinio."  e  per  conle- 
gnenza  convien  dire,  che  Cicerone  l'avefìTe comperata  da 
Siila,  o  da  luoi  Eredi,  perchè  non  v'è  alcun  fondamen- 
to d'  aflerire  ,  che  quella  Villa  foffe  da  Siila  donata  , 
o  venduta  a'  Tufculani:  anzi  quefio  pare  del  tutto inve- 
rifimile.  Adunque  la  Villa  era  affai  diverfa  dalla  poffcf- 
fione,  per  cui  iecondo  gli  Avverl'arj  paffava  1' acqua  Cra- 
bra.  E  però  il  paffo  di  Cicerone,  che  ci  fi  oppone  per 
iftabilire  il  vero  fito  òqì  fuo  lufculano,  non  è  in  alcun 
modo  a  noi  contrario,  benché  in  effo  doveffe  leggerfi^ro 
aqua  Crabra.   Io  per  me  inclinerei    colla    maffima    parte 

G  de' 


(a)  'Pro  O.  Kofc.  Com.  cap.  ir.  Qiii  ager  ncque  villam  habuit,  ncque  ul- 
la  ex  pai  te  cultus  fuit  ...  tuni  erat  ager  incultus  fine  tedo,  nunc  eft 
cultifTìuiiis  cum  optuna  villa,  (b)  rf(?  K.  R.  cap\  iii.  (e)  de  R.  R. 
Lib.  I.  Ci-.p.  .VI.  (d)  H.  T*^.  Lib.  .veni.  cap.  vi.  (e)  de  K.  K.  Lib.  i. 
cttp.  IV,  (  f)  Vitriiv.  Lib.  vi,  cap,  i.v:  v.  Vallam  Lib.  vi.  cap.  xli. 
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de' Codici  apportati  di  fopra  a  leggere  quia  mancipio fun- 
dum  iiccepi .  Né  v'è  chi  non  fappia,  che  ficcome  diceafi 
del  venditore  mancipio  dare^  che  era  una  fpecie  di  ven- 
dita, in  cui  chi  vendea  s'obbhgava  di  mantenere  :  cosi 
dei  compratore  fi  dicea  maticipìo  accipere^  ed  era  una  fpe- 
cie di  compera  in  cui  pure  il  venditore  s'  obbligava  ,  e 
prometteva  di  mantenerla.  Laonde  leggendo  -quello  pal- 
io conforme  vogliono  i  Codici  :  Ego  Tuj'cuianis  prò  a- 
qua  crebra  veBigal  pendam^  quia  mancipio futidum  accepi-^ 
Jì  a  Sfila  mihi  datus  e(jet  Rulli  hgenon  penderem  :  ver- 
rebbe a  dir  Cicerone:  dovrò  io  pagare  a' lufculani  il  da- 
zio pel  comodo  d'avere  fpeflb,  e  con  frequenza  1' acqua 
nel  mio  podere,  perchè  me  lo  fono  comperato  ;  che  fé 
mi  foffe  flato  dato  da  Siila  ;  attefa  la  legge  di  Rullo; 
io  noi  pagherei- 

LI.  Non  è  cofa  nuova ,  che  nel  raedefimo  territorio  i 
Romani  aveffeio  e  Villa  ,  e  poderi  da  efla  diftinti.  E 
per  non  dipartirci  da  Cicerone y  egli  avea  nel  Formia- 
no  oltre  alla  Villa  altri  poderi  diftinti:  veggafi  come  feri, 
ve  di  cola  a  Terenzia  {  a)  fua  conforte:  Hac autem  regio 
in  qua  ego  fum-^  nojìrorum  eft  tum  oppidorum  ^  tum  etiam 
prtediorum^  ut  &  multum  ejje  mecum^  &  quum  abieritis 
commode  eriam  in  noftris  pradiis  effe  pojjitis  .  Lo  fleffo 
fi  può  dire  d'altri  luoghi.  1  Ciceroni  oltre  all'Arcano 
aveano  ne' contorni  d'Arpino  più  altre  tenute:  però  dif- 
^e  Cicerone  (b)  Ego  u^rpini  *uolo  effe  pridie  C/ilendas  ; 
deinde  circum  villulas  noftras  errare  ,  quas  'vifurum  me 
poftea  defperavi.  Che  meraviglia  farebbe  adunque,  che 
Cicerone  oltre  alla  Villa  aveffe  avute  nel  territorio Tu- 
ffiulano altre  tenute,  e  pofleffioni?  Ma  fenza  cercare  al- 
tro; Plutarco  (e)  nella  vita  di  Cicerone  fa  efpreffamen- 
te    menzione    di    più    fuoi    poderi    nel    Tulculano  :     t» 

fjih  evi  -rXiiaTOì  70\ì  Xfotov  toitou  Tripi   T»ù<rxXo»  *v  \aploii  àvmv  S'ióryuv  tyfa.-^ 

TTpò;  Toù;  ipixovi  Auiprou  fiioi  C?» .  cioè  .'    menando  la  majjtma  par- 
te di  quefto  tempo  preJJ'o  il  Tujculone' fuoi  pvderi,  feri/- 
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(a)  Fami/.  Lib.xw.  ep.  »:7)iii.  (b)  ^d  ^ttic.  Lib.  ili.  ep.   ix.  Cc)Opp. 
p.  88i.  fd)  1M.J>.  874. 
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fé  afuot-  amici y  che  facea  la  vita  di  Laerte.  E  poco    do.. 

pò  [_ /7  J."    irpxTTOiJLirM  ìi  toÙtoìv  ò  K(XÉpa»  Jv  |Utv  »v  àypo7;  ìSìei;  Tttpì  Toùo-jiX», 

mentre  fi  jaceano  queftecofeftava  Cicerone  ne^  juoi  poderi  pref- 
fo  il  Tu/culo .  In  fomma  il  pafìfo  dell' Agraria  <almeno  dub- 
bio, fé  in  cii'o  fi  parli  della  Villa,  o  d'  altra  pofTefìTio- 
ne  diftinta  non  può  in  mente  la  via,  e  non  prevenuta 
dall'impegno  prevalere  alle  troppo  chiare  ,  e  innegabili 
autorità  da  noi  apportate. 

Lll.  Finora  ho  parlato  fecondo  la  fuppofizionedi quel- 
li, che  pretendono,  che  l'acqua Crabra  nafcelTe  nel  piano 
lotto  il  monte  Tufculano.  Ora  efamineremo  fé  ciò  fia 
vero,  e  apporteremo  la-  terza  rifpofta  all' obbiezione  dell'' 
acqua  Crabra  ,  facendo  vedere,  che  forfè  potea  arrivare 
alla  medefima  Villa  di  Cicerone  fui  monte  Tufculano  , 
con  che  vedraflì  non  effer  certa  la  minore  def  Sillogifmo 
oppoftoci.  Pretendono  adunque  in  primo  luogo  gli  Avver- 
farj,  che  i'  origine  dell'  acqua  Crabra  fia  nel  piano,  e 
che  nafca  nel  Lago  Albano  (/>).  Queft'  aflferzione  però 
non  ha  dove  fondarfi,.  poiché  ;.  oltre  a  Cicerone  appor- 
tato di  fopra  ;;  di  quell'acqua  parla  folo  Frontino  ,  ma 
fenz' additarne  l'origine."  anzi  le  da  eflTo  alcuna  cola  può 
ricavarfi  ,  fi  ricava,  che  non  nafcea  dove  fi  pretende- 
Apporto  qui  tutto  intero  il  pafTo  di  Frontino,  perchè  di 
elio  ne  avrem  bifogno  nel  decerlo.  Dice  egli  pertanto 
(c);  Prater  caput  (^aqus)  Juli^e  tramfluit  aqua  y  qucs'uo- 
catur  Crabra:  hanc  /ìgrippa  omiftt  (Jd)  y  [eu  quia  ufum 
improbaverat  y  feu  quia  Tufculanis  pojfejforibus  relinquen- 
dam  credebat  j  e  a  namque  ejì  y  quam  omnes  'uillce  traólus 
e/US  per  vicem  in  diesy  modulojque  certos  difpenfatam  ac^ 
cipiunt  y  jed  non  eadem  moderatione ..  yjquarii  ììofìri  par. 
tern  maximam  (.e)ejus  feniper  in  fupplementutn- Julia  vin. 
dicarunt  ^  Exclufa  ergo  e  fi  Crabra^  &  tota  jujju  Impera, 
toris  (cioè  di  Nerva,  fotte  il  quale  fcrivea  Frontino). 
reddita  Tufculanis  ..   Da    un'  altro    luogo  pur  di  Fronti- 
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(a)  P'u/p.  Ice.  cit.  p.  5)0.  Ì5^  Tom  vii.  Lib.  .vii.  cap.  v.  pag.  68. (b)  de 
^qUifdu^.  cap.  5?.  (e)  co>ì  legge  da  un' ami:o  Codice  ilToleni ,  e pa<^ 
re  più  acconcio  ai  fenfo ,  che  /'e\nifit,  che-  leggefi  nelle  edizioni  comune- 
mente, (d)  qui.fta  parola  è  fiata  fupplita-  dalle  edizioni:  ne'  Codici  fi. 
trova  la/ciato  il  luogo  in  bianco . 
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no  (^7)  abbiamo,  che  l'acqua  Giulia  fa  raccolta  ad  miì- 
bar'iv.m  cb  Urbe  XJI.  ita  Lt^fina  eunt'tbtis  ab  Roma  des" 
trofus  millium  pajfuttm  duum .  Q^uefto  Juogo  vien  ad  el- 
ler  più  di  mezzo  miglio  vicino  a  Roma  di  qvncl  che  fot- 
fé  il  Tuiculo  ,  il  quale  flava  lontano  da  ella  hon  meri» 
di  dodici  miglia  f  eme^^o  òm-k  t\a7Toi  irraiuòi  ìxarh  y  come  di- 
ce Dionilìo  di  AlicarnalTo  (^)^  e  per  conleguenza  è  cer- 
tamente in  fito  più  elevato  del  Lago  Albano  .-  ora 
molto  più  elevata  farà  ftata  la  forgente  della  Crabra  , 
perciocché  quefta  nalcendo  altrove  paffliva  vicino  alla 
iorgente  della  Giulia  ,  come  ha  detto  Frontino  qui  fo- 
pra  :  prjEter  caput  juli«  transfluit  a  qua 
qua  rjocatur  Crabra  ,  e  confeguentcmente  non  potea 
nafcer  dal  Lago  Albano  ,  e  dovea  venire  da  luogo  più 
lontano-,  e  più  alto  delia  Giulia^ 

LUI.  Pretendono  inoltre  (e)  ,  ciré  fia  la  fteffa  1'  ac- 
qua Crabra,.  e  1'  acqiu  chiamata  Damnara,  e  lo  conger- 
turano.  dalle  fopraccitate  parole  di  Frontino,  dove  dice, 
che  Agrippa  elcliile  la  Crabra  dalle  altre  ,  che  condot- 
tò a  Roma:  e  perciò  dicono  efferfi  chiamata  in  apprel^ 
fo  j^qua  damnata.  La  congettura  è  troppo  debole,  tan- 
to più  ,  che  nel  pafTo  di  Frontino  dee  leggerfi  omif.r 
fecondo  i  Codici,  come  notò  l'eruditiflimo  Sign.  Marche- 
k  Poleni.-  Né  è  più  forte  la  conferma  di  efla  ,  che  ca^ 
vano  da  P.  Vittore,,  per  non  avere  egli-  nominata  l'acqua 
Crabra  frale  altre  acque  di  Roma,  liimando'a  ^  dicono , 
la  niedefima  ,  che  la  Damnata^  che  nomina.-  impercioc- 
ché nella  migliore  edizione  ài  P.  Vittore  fatta  dal  dottiffi^- 
mo  Panvino-  per  la  prima  volta  in  Venezia  per  Vincenzo 
Valgrifio  nel  1558.  y  e  poi  in  Parigi  nel  1588,  eriftam'- 
pata  nel  Teforo  delle  Antichità  Romane  {  d)  ^  cavata  ; 
come  lo  fteffo  Panvino  atcefta  nella  prefazione  a  Sexto 
Rufo;  da   un'ottimo  Codice  antico  fcritto  con  lettere  ma- 

jufco- 


(a)  loc,  cit.  cap.  <;.  (b)  Lib.  x..  cap.  ,y.v.  p.  6^6.  v.  il  Fabretti  ne/I'  Apa- 
logema.  p.  128.  (e)  Fabret.  de  ^q.  is^  ^qu.ed.  diJJ.  s  11.».  z-^.  Sno-^ 
mar.  fs'  Fidp:  loc  e.  cìtr.  lo  covfoidonc  ancora  colla  Zcpula,  e  coHa  Giu- 
lia ;  ma  quifto  è  contro.  Erontino.  eJpreJlameJtte ,  il  qtiale  ie  diftir.gui.  .. 
(d)  Tom.  iir.  pflg.  fi,. 
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jufcolc,  a  lui  predato  dal  celebre  iVlonfignor  Antonio  A- 
j,o(tini;  fi  leggono  diitintamente  nominate  l'acqua  Cra~ 
^T.T  in  ultimo  luogo,  e  l'acqua  rt^/?w«/7//7  in  lettimo  luogo.  Ag- 
giungaii  non  eflervi  alcun  fondamento  per  afferire  ,  che 
l'acqua  damnraa  veniffe  dal  Tulculano  .  Ma  pollo  anco- 
ra, eh::;  P.  Vittore  non  ne  abbia  parlato,  quello  r>on  pro- 
verebbe altro,  le  non  che  l'acqua  Crabra  non  andava  a 
Roma;  il  che  par  conforme  a  quanto  dice  Frontino ,  che 
quell'acqua  prima  da  Agrippa  tralaiciara  fu  per  qualche 
tempo  melcolata  colla  Giulia  :  ma  che  poi  per  ordme  di 
Ncrva  fu  tutta  reftttuita  a  Tufculani ,  e  per  confeguen- 
za   non   andava  a  Roma,  come  le  altre. 

LIV.  Vogliono  di  più  {a)  che  l'antica  acqua  Crabra 
fia  quella  che  a  di  noltri  fi  chiama  la  Marrana  ;  ma 
G  quella  fi  fa  venire  dal  Lago  Albana  ,  e  già  abbiam 
provato  efler  falla  una  tal  fentenza,  carne  contraria  all' 
autorità  di  Frontino*  o  atla  Marrana  fi  dà  principio  ver- 
lo  il  h)Oi?o  detto  /  Ccìitron't^  e  per  la  medefima  ragione 
non  può  effer  ciò  vero  ,  nafcenda  più  lotto  f  origine  dei- 
la  Giulia,  e  non  lopra  come  dovrebbe  nafcere  ,  fé  foffe 
veramente  la  Crabra.  Il  P.  Elchinardi  ib)  è  di  fenten- 
za diverfa  dagli  altri,  e  dice.*  „  la  Crabra  non  appari- 
„  Ice  più  ,  poiché  io  credo,  dopo  aver  fatta  la  dovuta 
„  inlpezione  m  facie  loci,  quella  vien  tutta  per  vene 
y,  fotteranee  alforbita  dal  nuovo  Bottino  della  Forma,  o 
„  acquedotto  del  Principe  Ludovifjo  per  la  fua  villa  di 
„  Fralcati,  ora  del  Signor  Duca  di  Poli,  onde  in  vano 
„  s'affatican  gli  Autori  congetturandola  chi  qua  chi  là,  né  la 
,,  lanno  ben  diftinguere  dalla  Tepula,  la  quale  ora  è  1' 
„  unica,  e  dà  principio  alla  Marrana  dopo  il  ponte det- 
„  X.0  degli  Squarciarclli  tra  Frafcati,  C/ Marino  ...  per 
„  la  gran  Secca  fi  era  perfa  la  fopraddetra  acqua  Ludo- 
„  vifia,  e  pallata  la  lecca  neppur  tornava,  onde  effen- 
„  domi  Hata  data  l'incombenza  di  trovarvi  qualche  rime-! 
^,  dio;  con  non  più,  che  ripulire  una  Formetta,  e  fluz- 
j,  zicar  le  vene  con  una  lemplice  bacchetta  mi  riufci  à't 

„  far 


/"a)  Bai>re\  Kircber  Scìotnmnr.  iarf.  he.  cit.    (b)  .Agro  ^WJ.n.éi- 
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,>  far  tornir  l'acqua,  evitando  maggiori  fpefe.  "  E'  ve- 
ro che  il  P.  Eicliinardi.  non  par  molto  coerente  a  fc 
fteflb  in  apprefTo  ,  confondendola  colla  Marrana  ..■  Luca 
Olltenio  nelle  note  alla  pagina  yip  di  Cluverio  pone.  1' 
origine  della  Crabra,  che  egli  fi  perfuade.  d'aver  trovata, 
circa  un  miglio,  e  mezzo  fopra.  Grotta  Ferrata,  e  200. 
pafTì  lontano  dalla  iorgente  dell'acqua.  Giulia  .  Da  tutto 
quello  fi  vede,  che  non  fa  alcun  fondamento  l'aiTerzionc 
degli  Avveriarj;  eflendo  anzi  contraria  a  Frontino  .  Le 
fentenze  del  P.  Efchinardi,  e  dell' OUlenio  qui  efpofte  fon 
le.  più  tollerabili,  ma  né  pur  effe  foddisfan  pienamente, 
perchè  potea  lervire  a  poche  ville  del  Tufculano  nafcen- 
do,  nella  parte  inferiore  del  monte  medefimo^,  E  Fronti- 
no, dice  ,  che  ferviva  a  tutte  le  ville  .  In  fomma  bi- 
fogna.  cojifeflare  ,,  che  non  fi  sa  dove  nalceffe  ,  e  qual 
veramente  folle  l'acqua  Crabra  :  onde  qualunque  cofa  fé 
ne  dica,  è  pura  congettura.  Può  effere,  che  anche  inog-- 
gi.  fi  confervi,  e  può  ugualmente  effere,  che  fiali  perdu- 
ta affatto  ,  come  è  accaduto  di  moltilfiiTie  acque  degli 
Antichi . 

LV..  Per  dire  qalche  cofa  in  un  punto  così  incerto  : 
io  per  me  credo,  che  l'acqua  Crabra  avelfe  l'origine  af- 
fai più  lontano,  e  per  confeguenza,,  che  venilTe  da  luo- 
go più  alto  in  maniera,  che  poteffe  arrivare  alle  ville  , 
le  quali  ftavano  fui  monte  Tufculano.  La  prima  ragio- 
ne di  così  credere  è  l'  autorità  di  Frontino  uomo  Con- 
folarc:  (tf)  il  quale  in  quefto^  è  maggiore  d'ogni,  eccezio- 
ne :  imperciocché  egli  alferifce,  e  parla  delle  cofe  da.  lui 
vedute,  effendo  a  lui  dall' Imperadoreftata data  l'incom- 
benza, e  la  fopranrendenza  alle  acque,  e  a' condotti  di 
effe.  Ora  quell'Autore  cosi  degno  di  fede  ci  attefla  nel- 
le parole  citate,,  che  dell'acqua  Crabra  ne  avean  tutte 
le  Ville  del  Tufculano  ;.  omnes  vtllee  traClus  ejus  difpen- 
Jatam  accipiunt:  :  Dall'  altra  parte  fappiamo  da  Strabo- 
ne  [^],  che  la  maggior,  parte  di  quelle  Ville  ftavano 
(ul  dorfo  del  monte  TuLiulano  dalla  parte  di  Roma.  Ec-^ 
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(a)  yE/ia>7us  in  pr<efat.  de  i/iflruen.  acieb.  (:h)  Lib.  V.  pag.  zyj,. 
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COne    le    parole  :    Taxéo-p-trui  Ji  e  rè  Teùa-xX»»  )   Tal;  ìivì(\u  ipvTiltt((  ,  x«7 
ifxoÌ0f/.iai; ,:(aì  ,uaXKrra"7a?;  VTìOTnTrroùa-ui;  ìnlrò  xatrà  mv'  PrJ/^jiv  fiipo;  ^  Cioè'; 

//  Tujculo  è  abbellito  all' intorno  da  alberi.,  e  da  edifi-zj ., 
e  fpcTiinlmente  da  quelli^  che  Jì anno  nel  dorjo  dalla  par- 
te di  Roma^  Dunque  ancor  a  quefte  arrivava  1'  acqua 
Crabra .  Ora  le  quella  fofle  nata  nel  baffo  fra  il  mon- 
te Tulculano,  e  l'Albano  non  farebbe  potuta  certameni- 
te  arrivare  alla  maggior  parte  delle  Ville,  che  come  ft 
è  veduto,  ftavan  lopra  il  monte  'lufculano,  perchè  qua- 
fi  tutte  farebbero  Itate  piii  alte  della  fua  forgente,  né 
potea  dir  Frontino,  che  andava  a  tutte  ,  fé  la  maggior 
parte  di  effe  n'era  priva. 

LVL  L'  altra  ragione,  che  mi  muove  a  creder  più  al- 
ta, e  più  lontana  la  forgente  dell'  acqua  Crabra,  è  una 
parte  d'acquidotto  antico,  cioè  una  conferva,  o  magazzi- 
no per  l'acqua,  che  ancora  fi  conferva,  e  che  moftrò  a 
me  il  P.  Aleffandro  Lesleo  intendentiffimo  d'antichità,  e 
pratichiffimo  del  Tulculano.  Stk  quella  conferva  di  là  dai 
Tufculo  verfo  l'Oriente  alle  falde  d'una  catena  di  picco- 
le colline,  che  fi  ftendon  verfo  Rocca  Priora^  e  reftano 
alquanto  a  Settentrione  rifpetto  al  Tufculo  .  E'  fituato 
quelf  avanzo  di  condotto  in  tale  altezza  ,  che  non  po- 
tean  le  fue  acque  giugnere  alla  cima  del  Tufculo  ,  eh' è 
più  elevato,  ma  potea  certamente  arrivare  a  tutte  le  vil- 
le, che  ftanno  lotto  il  Tufculo  dalla  parte  di  Roma,  Dal- 
l' altra  parte  del  Tufculo  non  vi  può  effer  luogo  per  le 
ville,  effendo  ripidiffima  la  corta,  anzi  la  rupe  .  Ora  di- 
mand'  10  a  quale  acqua  ferviva  quefta  conferva?  non  ad 
altra  a  mio  credere,  che  alla  Crabra,  perchè  dell'acqua 
di  quefta  conferva  fi  verifica  quanto  dice  Frontino  della 
Crabra.  Onde  par,  che  poffa  dirfi  -0  che  la  Crabra  na- 
fceffe  predo  a  quella  conferva  ,  e  che  fiafi  in  oggi  per- 
duta del  tutto,  o  che  fia  quella  medefima  ,  che  paffa  in 
oggi  rafente  al  monte  Tufculano  ,  e  che  poi  va  ad  unir- 
fi  colla  Giulia  .  Queft'  acqua  ha  la  fua  origine  tanto  in 
alto,  che  veduto  il  fuo  follo  dal  luogo  dell'  ultimamente 
fcoperta  Villa  refta  più  alto,  e  vien  poi  nel  piano  poco 
a  poco  fccndendo  accanto  alla  ftrada  detta  in  oggi    della 
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Molara  ,  di  dove  anticamente  paflava  la  via  Latina  . 
Queft'  acqua  può  comodi/Timaniente  arrivare  alla  confer- 
va, della  quale  abbiam  parlato  ,  e  per  conleguenza  an- 
che alle  ville  del  monte  Tuiculano  ,  ciò  che  par  necel- 
fario  per  l'alvare  il  tefto  ài  Frontino-  Né  dee  recar  ma- 
raviglia ,  che  queft'  acqua  manchi  alcuni  tempi  dell'  an- 
no ,  perchè  fi  la  quanto  gli  Antichi  lofler  lolleciti  nelle 
piccole  acque  -,  come  da  Frontino  ricavai]  ,  che  foffe  la 
Cra-bra  ;  d'  unire  infieme  quante  vene  d'  acqua  potefTer 
ritrovare  ne' contorni  di  quella  che  condottavano  ,  (a) 
per  accrelcer  le  quali  radunavano  talvolta  ancora  1'  ac- 
qua piovana  (/>):  mancata  quella  diligenza  non  è  mara- 
viglia che  manchi  ancora  per  alcun  tempo  l'acqua  prin- 
cipale, Ipecialmente  fé  piccoliflìma,  efcarfìffima.  Ma  tor- 
no a  dire  che  non  può  dirfi  alcuna  cofa  di  certo  fu  V 
origine,  e  luogo  dell'acqua  Crabra  .  Qiialnnqut.'  di  que- 
fte  tre  rilpofte  date  all'argomento  deli' acqua  Crabra,  mi 
pare  più  che  baftante  per  far  conolcere  l' inluiTiftenza  di 
quella  tanto  dagli  Avverfarj  [limata  obbiezione,  E  con. 
feguentemente  rimangono  inconcuffe  le  autorità  tanto  evi- 
denti da  noi  apportate  nel  principio  di  quefl;adi(lerrazio- 
c  fedamente  riabilito,  che  la  V'jHa  di  Cicerone  noni'.lef- 
fe  già  nel  baffo  di  Grotta  Ferrata,  ma  nell'ako del  mon- 
te lufculano. 

LVil.  Mi  fia  permeilo  acgiugnere  altra  rifleffione.  Gli 
Avveriarj  luppongono  una  cola,  la  qual  doveano  necef- 
fariamentc  provare.  Acciocché  Grotta  Ferrata  foffe  il  luo- 
go della  Villa  Tulculana  di  Cicerone,  è  neceffario  ,  che 
cffa  foflé  dentro  all'antico  territorio  Tufculano.  Sono  pe- 
rò tanto  lontani  dal  provar  quello  ,  che  pare  non  eder 
loro  venuto  in  capo  dubitar  dell' oppofìo.  lo  per  me  con- 
feifo  d'aver  fu  quello  particolare  molta  difficolta,  e  cre- 
do poterfi  non  lenza  fondamento  afferire  ,  che  il  fito  di 
Grotta  Ferrata  foffe  fuori  del  Territorio  Tufculano.  Non 
pretendo  però  di  definire  alcuna  cola  ,  rimettendomi  a 
chi  con   più  diligenza  voleffe  elaminar  quefto  punto:  tan- 

.  isi   ti  to 


(  a  )  Vìtruv.  lib.  viii.  cap.  i.  Criiter.  pag,  cccclxxxv.  -,    (b)  Cruter.    p(ig. 
eluHx.ì, 
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to  più  che  abbiamo  apportate  altre  ragioni  prù  che  ba- 
danti per  provare, ch°  .la  Villa  di  Cicerone  non  idava  a 
Grotta  Ferrata  .  Qiianto  fi  ftendefle  il  Territorio  ,  o  fia 
i'Agro  Tulculano  non  lo  lappiamo  precilamente .  E 'cer- 
to che  dalla  parte  di  Tramontana  arrivava  fino  al  La- 
go Regillo,  in  oggi  df  S.  Prajj^ede^  o  della  Colonna  ^  di- 
cendo Livio  (a):  Ad  Lacum  Regillum  in  agro  Tufcitla- 
710.  Se  poi  fi  llendeffe  più  avanti  da  quella  parte  non 
lo  fappiamo.  Ma  che  poi  vi  fi  ftendeffe  verfo  Mezzodì 
dalla  parte  del  Monte  Albano,  e  di  Grotta  Ferrata  non 
Iblamente  non  può  provarfi,  ma  inoltre  (e  crediamo  agli 
Autori  antichi  la  Valle  contigua  al  monte  Tufculano  , 
nella  quale  (ià  Grotta  Ferrata;  appartenea  al  Territorio 
Albano.  T.  Livio  parlando  de' popoli  chiamati  Equi  ,  i 
quali  venivano  dalla  parte  ài  'Iramontana  rifpettoalTu- 
Iculo,  dice  ^b)ti-anj-vsi-ftfque  itineribui  per  Lavicanos  agros 
in   Ttifculanos  cullcs  tranfirent'.  ...   obvii  fiunt  descen- 

DENTIBUS    AbTuSCULANO    IN  VALLE mAlBANAM. 

Di  quella  Valle  fi  può  vedere  il  Fabretti  nell' Apologe- 
ma.  Se  aduque  la  valle  che  trovafi  da  chi  fcende  dal 
monte  Tulculano  è  Valle  Albana^  convien  dire,  che  il 
Tulculano  da  queda  parte  terminalTe  col  terminar  del 
monte.    Dell' iltefTo  fentimento  è  ancora    Strabene    (e): 

To  ytif  T''ù(rx\9v,  dice  egh,  ìiTX^ò-x  tari  \ó<po; ,  {uy-co;  aìtxì  ì'vuì'po;  wpuif:Otjpt.ivs; 
{\pfl.<.ci-7ro)^xydu,itxi  ìsX^fj-ivo;  ^xa-iXiiiìv  ■)(^aTcia-xivà;  ìttirpiTTia-ruTa;.  "^mt^i  ììa-Ti 
ìtui  tÒ  TU}  A\^x;-(f  òpit  iiroxiiTTOiTa  ,  rrv  àurmTi  àpnh  'ìyo'ìTO.  ,  ìtui  xarstcrxsuiìv  • 
Ei^t^nj  <r*  ieri  TTifla  tx  /jlìi  irpò;  rm  Pa/uw  cwxtttoìtx  ,  ìtatTàTTpoàcrTUX  àvrig ,  ri 

ìì  -Trpi;  tÌ'i  3-aXa7-rav.  cioè;  //  Tufculano  tvi  è  Un  Colle  fertile^ 
e  abbondante  d^  acqua  ,  che  inal'z^Jì  placidamente  in  pih 
parti  ,  e  vi  ha  Jopra  bellijftme  fabbriche  dì  Regj  Pala:!^ 
:^ .  jJd  efjo  colle  fono  imm::diatamente  cangianti  i  luoghi 
fo  getti  al  monte  Albana^  i  quali  hatmo  gli  fi  e  [fi  pvegj  ^  e 
ornamenti  .  Dopo  quefìi  vi  fono  le  pianure  ,  che  da  una 
parte  giungono  a  Rotna  ^  e  fiioi  fobborghi  ;  dall'  altra  al 
mare.  Che  quella  parola  Toòa-xxov  fignifichi  Tufculanum  lo 
ha  di  già  avvertito  il  Fabretti  (d)y  ed  è  certo,  giacché 
la  defcrizione  che  fiegue   non  può  effere  della    Cittk    del 

H  Tu- 


ta) Ub.  II.  cr.p.  XIX.    (b)  Lilf.  III.  cap.  ni.     (e)   /oc.   cit.     {à)  ot- 
fologema  pag.  122. 
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Tufculo:  Adunque  Strabene  racchiude  il  Tufculano  nel 
folo  monte,  né  gli  dà  altra  efìenfione  verfo  lì  Mezzodì 
poiché  afferma  che  al  Tufculano,  che  per  lui  è  il  mon- 
te del  Tufculo,  lono  immediatamente  congionti  i  luoghi 
foggetti  al  monte  Albano.-  dove;  col  dire  che  queft' al- 
tri luoghi  fono  ancor  efli  non  meno  adorni  di  que'  del 
Tufculano;  ci  da  nuovo  indizio  di  feparazione,  e  di  di- 
vifione  fra  il  Tufculano,  e  la  Valle  Albana  .  Non  dee 
recar  maraviglia,  che  da  queda  parte  non  fi  ftendeffe  il 
Tufculano  più  in  là  delmonte,  perciocché  lappiamo  da  Se- 
do Aurelio  Vittore  (a)y  che  il  Tulculo  fu  Colonia  de- 
gli Albani  :  Igìtur  regnante  Latino  Sil'vio  Colonia:  dcdu^lcs 
funt  Prane/ìe^  Tiùur,  Gabii,  Tusculum.  Al  che  al- 
lude ancora  Dionifio  d' Alicarnaflb  (b)  facendo  Alba  ca- 
po di  trenta  Colonie  nel  Lazio.  E  quefto  bafli  rimetten- 
do ad  altri  F efame  più  minuto  di  quefto   punto. 

LVIJI.  Rimane  ora  che  dimoftri  la  falfuà  d'  un'  altra 
moderna  fentenza,  la  qua!  pretende  che  la  Villa  fcoper- 
ta  (offe  di  Gabinio.  Si  fonda  quella  fopra  il  paffb  di  Ci- 
cerone addotto  al  num.  VI.  dal  qual  fi  deduce  ,  che  la 
Villa  di  Gabinio  flava  lull'  alto  del  monte  Tufculano  . 
Ma  le  fi  ponga  mente  a  tutto  quello,  che  Cicerone  di- 
ce di  quella  Villa  Gabiniana  ,  fi  vedrà  chiaramente  la 
falfità  di  tal  fentenza:  imperciocché  fra  l'altre  cole  dice 
Cicerone  (r),  che  la  Villa  di  Gabinio  era  di  cosi  fter- 
minata  grandezza,  che  in  fuo  confronto  lembrava un  Tu- 
gurio la  tanto  celebrata  Villa  di  Lucullo  :    Cuti  fcìat  

alterum  (  Gabinium  )  v  i  l  l  a  m  aàificare  in  0  c  u  l  i  s  om- 
nium TANTA  Mj  tugurium  ut  iùtn  vidcr.tur  ejfeilla'villa 
(Luculli),  qii/im  ipje  triòunus  plebis  pisani  oltm  in  con- 
cionibus  e>:plicabat  y  quo  jortijjtmum  ac  Jtimmum  citem  in 
in'vidiam  homo  cajìus  ,  &  non  cuptdus  vocaret  .  E  in 
altro  luogo  (^]  Cur  ille  gtn-gcs  (  Gabinius  )  belvatus  te- 
cutn  finml  Reipublicae  fanguinem  ad  caelum  tanien  ex- 
TRUXIT  VILLAM  IN  1  OSCULANO  lifceribtis  dcrarii  r 
e  dopo  le  parole  apportate  al  num.  VJ.  ad  bunc  Tu- 
Jculanum  monteìn   extruendum  ,    aggiugne    Cicerone    (  e  ) 

quum 


(a)  A  Orig.  Geo:.  Ro^nan.  pjg.   iS.  cdit.  Lu^d.  D.iuv.       (b)  Lii:   ili.  c.jp. 
XXXI.  (e)  Tro  Sc\:io  f.45.  (d)  Tro  domo  fua  cap.  47.  (e)  In  Tifon.  c.ii. 
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qutim  illa  etiam  immensa,  et  intolerabilis  ae- 
DiFicATio  confìifi/Jef  .Da.  quelli  paflì,  con  tutta  l'iper- 
bole dell'Oratore,  lì  ricava,  che  la  fabbrica  di  quefta 
Villa  Gabiniana  era  molto  alta  da^terra,  edi  ftraordina- 
ria  grandezza:  imperciocché  quello  vengano  a  fio,nilìca- 
re  e  quel  paragone  colla  Villa  di  Lucullo  ,  e  quelle 
efpreflìoni  :  ad  delum  extruxÌF  Villam  :  immenja  ,  &  in- 
tolerahtlis  (sd'tjicaùo:  ad  hunc  Tufcuhniim  montcm  y  ov- 
vero m  monte  montem  extrnendum  Adunque,  ne  inferif- 
co  io,  la  fcoperta  Villa  non  fu  di  Gabmio  ,  si  perchè 
le  mura  diviforie  grofTe  Ioli  due  palmi  danno  chiara- 
mente a  vedere,  che  l'edilìzio  della  noftra  Villa  non  lì 
alzava  più  d'un  folo  piano  lopra  terra,  il  che  non  può 
in  alcuna  maniera  competere  alla  fmilurata  altezza  del- 
la Villa  di  Gabinio,  si  perchè  non  è  d'  una  grandezza 
flerminata,  come  era  la  Gabiniana . 

LIX.  Né   accade  il  dire,  che  la   Villa  di  Gabinio  non 
fu  finita  per  eflergli  mancati  i  denari   come  attefta  Ci- 
cerone  [<?]:   ^uum  iam  egeret  ^  quum  illa  etiam  immeii- 
ja^  Ù"  imolerabilis  adificatio  co?iJìitilfet  :   vai  dire;  come 
comenta  il  P.  Abramo;  haftjfet^  nec  propter  nìmios  fum-- 
tus    abfolvt  potuijfet  :    imperciocché  effer    ciò    evidente- 
mente falfo  fi  vede  dalle   parole  immediatamente  feguen- 
ti,  nella  quale  dice  Cicerone,  che  per  finir  la  Villa  Ga- 
binio fé  ipfum  y  /•''A^-f  /«o^  )   exercitum    populi    Romani  , 
numen  rnterdióìumque  Deorum  immortalium^  refponja   Sa- 
cerdotum  ,   auóìoritatem   Senatus^  J^Jf'^    populi  ,   fìomin   ac 
dignitatem  imperii    Regi  Aegyptio   njendidit .    K   poi  quan- 
tunque non  foffe  finita  è  certo,  che  ne   farà    Hata    fab- 
bricata una  grandiffima  parte    ,    avendovi  Gabinio  fpefi 
tanti  tefori  rapiti  alle  Provincie  da  lui  efpilate  (.  b  )  Ed 
almeno  i  fondamenti  faranno  flati  proporzionati  alle  va- 
lle idee  di  Gabinio,  ciò  che  non   fi   vede  in    quella  no- 
ftra Villa.  Neppure  può  dirfi  ,  che    elTendo    la    fcoperta 
Villa  fabbricata  fopra  una  collinetta,  la  quale  pare  fpia- 
nata  a  mano,  pofTa  Cicerone  avere  allufo  a  quefto  fpia- 
namento:   imperciocché  permefib  ancora  ciò,  che    è    fal- 
filTimo ,  che  la  collinetta  fia  fpianata  in  tal  forma;  certo  è, 

H      2  che 

■a  I         ■     ■  ,  Il  ■  I         I  ^ 

(  a  )  ibid.     (  b  _)  Cicer.  prò  domo  fu.i  cap.  47. 
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che  queìVwimeufa ,  &  tiìtolerabilis  adificatio  -^  o^n^lY  ad  calum 
exfruxif  Pillam^  e  fimili  efpreflioni  parlano  non  già  del- 
lo fpianamento  della  collina  ,  o  della  terra  riportatavi  , 
ma  dell'altezza  dell' edifizio,  come    chiaramente  fi  vede. 

hX.  E'  vero  che  dagli  apportati  pafll  ricavafi,  chela 
Villa  di  Gabinio  llava  nell'alture  di  quefto  monte  me- 
defimo  :  ma  non  manca  luogo  più  alto  della  noftra  da 
collocarla.  Io  per  tanto  farei  di  parere,  che  la  Villa Ga- 
biniana  fteffe  in  fito  fuperiore  alla  nodra  verfo  ilTufcu- 
lo ,  dove  fi  veggono  ancora  in  oggi  ruderi  d'una  fterminata  fab- 
brica antica  sì  per  la  ftefa  immenfa ,  si  ancora  per  la  groffezza 
de' muri,  i  quali  in  più  luoghi  da  me  mifuratipalfano co- 
munemente i  cinque,  ed  i  fei  palmi,  ed  in  alcuni  luoghi 
ancora  più.  Con  iftabilire  ivi  la  Villa  Gabiniana  fi  falva, 
che  foffe  in  oculis  omnium^  che  viene  a  dire  in  faccia  a 
Roma:  che  foffe  immenfa^  &  iìitolerabilis  adifìcatio  ,  ed 
ancora  /';;  monte,  perchè  non  v' è  altro  luogo  fuperiore, 
né  più  alto  di  efla,  che  il  fito  dell'antico  Tufculo,  che 
ftava  nella  cima  di  tutto  quello  monte  Tufculano/  e  che 
finalmente  foffe  viciniffima  alla  Villa  di  Cicerone  ,  non 
effendo  da  effa  lontana   più  d'un  terzo  di  miglio  incirca. 

LXI.  Chiunque  pertanto  rifletterà  e  alla  debolezza  del- 
le ragioni,  e  delle  congetture  che  apportan  coloro  ,  che 
credono  effere  fiata  o  a  Grotta  Ferrata,  o  altrove  la  Vii-- 
la  di  Cicerone  :  e  per  lo  contrario  alle  sì  fode  auto- 
rità degli  Antichi  ,  e  alle  non  poche,  e  chiare  conget- 
ture da  noi  addotte  per  provare,  che  il  vero  fito  della 
Villa  Tufculana  di  Cicerone  era,  dove  fi  fono  ultimamen- 
te icavati  i  di  lei  avanzi,  non  dubito  punto,  che  entre- 
rà nel  medefimo  mio  fentimento.  E  quefto  è  quanto  mi 
è  paruto  dover  dire  intorno  alla  nuovamente  fcoperta 
Villa.  La  materia  è  tenue,  ma  l'intereffe  è  grande  ,  e 
com.une  a  tutti  quei  ,  che  nodrifcono  filma  pel  gran 
Padre  della  Romana  eloquenza.-  tanto  più,  che  le  mie 
riufcito  d'addurre  fufficienti  ragioni  per  dimoftrare  il  ve- 
ro luogo  di  quel  fuo  si  celebre  Tufculano,  s'avrà  di  qui 
innanzi  il  piacere  di  potere  in  vedendo  quelle  ruine rav- 
vivare la  memoria  di  tant'Uomo,  ed  accenderci  all'imi- 
tazione di  lui,  che  ivi  compofe  ,  e  lafciò  a  noi  opere 
cotanto  degne,  ed  a  nei  cOsì  profittevoli. 
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DISSERTAZIONE 

S     E     e     O    N     D      A 

SOPRA    U  N'  A  N  T  1  C  O 

ORIUOLO    A    SOLE 

Scavato    nella    Villa    antica   fui    monte    Taf  eulano, 

Ra  i  monumenti  trovati  nella  Villa  an- 
tica., della  quale  abbiamo  parlato  nella 
■ji^^,— ,  Differtazione  antecedente,  uno  che  gli  al» 
W'  tri  avanza  in  rarità,  e  pregio  fu;  come 
fi  diffe;  un' antico  Orinolo  Solare.  Al  pri- 
mo vederlo  che  fi  fece,  fi  congetturò  ra- 
gionevolmente,  che  poteffe  effere  un' Orinolo,  o  altro  ta- 
le Mattem?.ticQ  arnefe  .  Stette  indi  abbandonato  per  piìi 
anni  efiendune  da  periti  difperata  l'imprefa  di  trovarne  1' 
ufo,  attefa  la  travolta,  e  non  propria  fituazione  ,  in  cui 
pretendeafi  ,  che  dovelfe  effere  collocato  ,  e  nella  qua. 
le  non  potea  in  alcuna  maniera  fervire  per  denotare  Tore, 
come  era  neceflario.  Venne  indi  a  me  fatto  di  rinvenirne 
la  vera  maniera  di  collocarlo  nel  vederne  uno  fìmilmen- 
te  poflo  in  una  miniatura  d'un'antichifhmo  Codice  del  ter- 
zo Secolo  (.Fig.  Ili)  confervato  nella  Biblioteca  Cefarea» 

e  rap- 
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e  rapportato  da  Pietro  Lambecio  (a).  Per  quarto  medeli- 
fimo  (timo  doverfi  da  me  produrre  al  Pubblico  quefto  co- 
si nobile,  e  raro  avanzo  dell' Antichità.   Rillringerornini  pe- 
rò dentro  i  termini  di   Antiquario  ,   da'  quali   loltanto    mi 
fcofterò  un  poco  per  ifpiegare  l'ufo  di  quefto   noftro    Ori- 
uolo,  lafciando  ad  altri,  che  voglia  prenderli  tal  briga,  il 
darcene  la  coftruzione,  e  il  farvi  ulteriori  rifieflìoni.  Io  non 
fo,  fé  in  oggi  fi  trovi  alcun' antico  Oriuolo  a  Sole  in  pie- 
tra. Il  Grutero  (b)  dopo  il  BoifìTardo    [e]    apportano   un 
antico  Calendario  fopra  del  quale   vedefi  un  Oriuolo  Solare, 
ma  quelli  due  Scrittori  più  folleciti  di  copiare  con  elatez- 
za  il  Calendario,  che  di  darci  la  figura  dell' Oriuolo  ,    an- 
no copiata  quefta  con  trafcuratezzay  chi  però  ne  brani  a  (Te 
una  delineazione  più  elatta,  e  più  accurata  potrà  vederla  pref- 
fo  Gabriello  Simeoni  [^]  dove  troverafii    efTcre    1'  Oriuolo 
di  figura  fcavata  in  im  Cilindro  con  due  Quadranti   dalle 
parti,  ma  non  vi  fono  legnate  altre  linee,  che  le  Orarie 
Iblamente  :  mancandovi  e  l'Equatore,  e  i  Tropici.  Qiieft' 
Oriuolo  fi  confervava  già  in   Roma  nel  Palazzo  del  fu  Mon- 
lìgnor  della  Valle,  ora  più  non  fi  trova.  Di  effe  ne    dia- 
mo la  figura  (Fìg.  IV.),  e  fé  ne  può   vedere  la  coilruzio- 
ne  prefTo  il  P.  Kircher  (e),  il  medefimo    Simeoni    (/)    ci 
prefenta  la  figura  d'un' altro  antico  Oriuolo  Solare,  che  a 
fuoi  dì   vedeafi  in   Ravenna  (Fig.  VJ  ed  ora  ;  per    quan- 
to mi  vien   fignificato,  più  non  efifte.  Era  quello  Orinolo 
un'Emisferio   fcavato,  e  pofava    fulle  fpalle    d'  una    llaiua 
di  Ercole  chiamato    per    quello    Ercole   Orario  -  Girolamo 
Rofll  dice  (g)y  che  quefto  Oriuolo    moftrava    l'ore    anche 
di  notte  al  lume  della  Luna.  La   figura   che    ci   dk  il   Si- 
meoni è  troppo  piccola,  né  è  delineata  con   accuratezza  , 
onde    non    poffo    fu    quello    dir  altro  .  Il   Grutero    medefi- 
mo porta  l'effigie  d' un'altro  Oriuolo,  che  non  efifte  (<6) 
e  che  flava  nel  Maufoleo  d'  Augufto   in  Campo    Marzo 

fé 


(a)  Commentar.  Lib.  iii.  pag.  io.  (b)  Infcr.  ^■intìq.pctg.cxxx'vw.  {e)  ^An~ 
tiq^.  Rom.  pag.  140.  (  d  )-I/hiJìraz.  degji  'Epitaffi  e  med.  tivt.  pag.  46. 
(e)  ^rs  magna  Luc.is^Vmhr.Cib.vi.  cap.  11.  Trob/.  ix.pug.  s'yO.  (f)  /oc 
cit.  pag.  80.  (g)  Ita/ic.  isr  Kavennat.  Hift.  in  Thcf.  Burman.  Tom.  vii: 
.Tar.   i.  pag.   15.     (h)  pag.  cxxxv. 
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fé  pure  quello  è   Oriuolo . 

n.  Che  gli  Antichi  aveffero  Oriuoli   a    Sole    non    può 
negarfi  :  non  è  però  certo  quando,  e  chi  loflTe  il  primo  ad 
introdurne  l'ufo  in  Roma.  Cenforino  (a)  dice:  Soìariorum 
C7n'tqutjjimv.m  quod  fuertt  ^  i/ivetisu  difficih  e  fi.  /ìlìi  en'tm 
ed  adem  ^utrini  (che  fecondo  Pubblio    Vittore    ftava    nel 
fello  Rione  di  Roma)  prlmum  Jìatutum  dicufjt :  aliiinCa- 
pitolio  :  nonnulli  ad  tsdem  Dia?ia  in  Aventino  .    lHud  fatis 
eonjìat  ,    tiullum    in  foro    Solarium    prius  fui/Je  quam  id  , 
quod  M.   Valerius  ex  Sicilia  adveHum  ad    Rojìra    in    colu- 
mna  pojuit  :   quod.,  cum  ad  clima  Sicilice  defcnùtuììi .,  ad  ho- 
Y.1S  Roma  non  con'ueniret ^   L.  Philippus  Cenjor  aliud  j  us- 
ta conjìituit .  Plinio  riferifce  {  b  )  \q  varie  fentenze    fopra 
di  quello  particolare.  Princeps  Koma?iis    Solarium    Horolo- 
gìum  Jìatutjfe  ante  undecim  annos.,  quam  oum  P^rrho bella-' 
tum  ejì  ad  adem  ^uirini  L.  Papirius  Curjor  ,    quum    eam 
dicaret  (l'anno  di  Roma  ccccLXi.)  a  patre  fuo  'votam  ^    a 
Fabio   Ve/iale  proditur  :  fed  ncque  fa^i  Horologii  rationem  y 
tuel  arttjìcium  Jtgnijìcat:    nec  unde  translatum  Jìt  ^  aut  apud 
qucm    [criptum  id  invemret  .    M.    Varrò    prtmum  Jìatutum 
in  publico  fecundum  Ro/lra  in  columna  tradit  ^   bello    Puni'^ 
co  primo ,   a   M.  Valerio   Mejjala   Conjule  ,    Carina  tapta  in 
Sicilia:  deportatum  inde  pojl  triginta  a?i?3es ^  quam  de  Pa- 
piriano   Horolopio   trnditur   anno   Urbis   cccclxxxxi.   nec    con- 
gruebant  ad  horas   ejus  linea  ^  paruerunt  tamen  eis  annis  un^ 
decentum  y  donec  J9.   Martius  Philippus  ^  qui  cum  L.  Paul'' 
lo  fuit   Cenjor^  dtltgentius  ordinatum  Juxta    pojuit  :    idque 
munus  inter  cenforia  opera  grati  Jìme    acceptum  ejì  .  Etiam 
tum  tamen   ììubilo   incerta  juere    bora    ufque    ad    proximum 
luftrum .   Tunc  Scipio  Najica  conlega  Lanatis  primus  aqua 
divijit   horas  aque  noéìium^  ac  dierum .  Id  Horologium  Jub 
teUo  dicavit  anno   Urbis    loxcv.    Tamdiu     Populo    Romano 
indi/creta  lux  fuit . 

ni.  Vitruvio  nei  Libro  ix.  al  cap.  ix.  defcrive  quefti 
Oriuoli  ad  acqua.  Che  poi  gli  Antichi  aveffero  gli  Oriuo- 
li a  ruota  pretendono  alcuni  di  ricavarlo   da  Varrone    do- 

I  ve 


C  a)  Df  die  ì^ata/i  cap.  x-.vlil.     (b)  H.  ]Sj.  Lib.  vii.  cap.  Ix. 
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ve  defcrive  un  fuo  Oriuolo,  dicendo  (a)  Intrtnfccus  fub 
tholo  Jìella  Lucifer  interdiu-,  fjoóiu  Hefperus  ita  circumeuiìt 
ad  infimum  Hewifp/jariuni  ^  ac  movefitiir,  ut  indtcent  quot 
ftnt  borce  .  In  eodem  Hem'tjpbcerio  medio  circum  cardi»em 
ejt  orbis  'ventorum  oóìo^  ut  ylthenis  in  Horologio,  quod  fe- 
cit  Cfprejtes.  E  da  Capitolino  C^),  che  dice:  Vehicula  ar- 
te fabricte  nova  perplexis^  di'uerftfque  rotarum  orbìbus  ,  Ò' 
exquifitis  fedtltbus^  nunc  ad  Jolem  declinandum  ^  nunc  ad 
fpirìtus  opportuììitatem  per  'uertìginem  ^  &  alia  iter  met len- 
tia,  horajque  monftrantia  ,  A  quefti  forfè  allufe  Seneca 
quando  difle  (e):  Factlius  inter  Pbilofopbos  ^  quam  inter 
borologia  conveniet  .  La  Clepfidra  ferviva  ancora  per 
mifurare  il  tempo,  ma  era  molto  diverfa  da  quella  forte 
di  Oriuoli,  che  noi  ufiamo,  e  a' quali  diamo  quefto nome. 
Le  noflre  Clepfidre  fono  di  due  vafi,  le  antiche  erano  di  un 
folo:  in  effe  l'acqua  non  vi  flava  fempre,  ma  vi  fi  metteva 
conforme  il  biiogno;  e  ad  ogni  Caula  vi  fi  rimetteva  del- 
la nuova  perchè  l'ufo  delle  Clepfidre  erane'giudizj  foren- 
fi ,  e  con  effe  mifuravafi  il  tempo  da  dire  all'Oratore  . 
La  defcrizione  più  minuta  delle  medefimepuò  vederfipref- 
fo  il  P.  Petavio  (d).  Luciano  parla  d'un' Oriuolo  d'acqua 

col    tuono  5    dicendo    (e)    ùpS-j  S'ì  S'irrà;  S^xàcu;,  7)iv" /Utv  cT/   i/d'aroj  ,  5!ai 

nvmiJ.ciTo; .  rm  ìì  il  xiXiov  i-niS'iiy.wi^ivov.  cioè  ,  cbe  mojìraz'a  in  duerno- 
di  le  ore  ^  in  uno  per  mexTo  dell'  acqua  ^  e  del  fuono  ^  e  nel- 
l'altro per  mes^"^  del  Sole.  Si  può  vedere  in  quefto anche 
Girolamo  Magi  (/)  che  da  un'antico  Codice  porta  una  fi- 
gura di   tal  fatta  d' Oriuoli. 

IV.  AI  principio  quando  non  erano  per  ancora  molti- 
plicati gli  Oriuoli  era  neceffario,  che  coloro,  i  quali  vo- 
leflero  fapere ,  che  ora  foffe,  o  andafiero  da  fé  a  vedere  1' 
Oriuolo,  che  tal  volta  era  l'unico  in  tutta  la  Citta,  o  vi 
mandaffero  qualcheduno  :  e  quefto  fignifica  quel  mittentem 
ad  horas  ufato  da  Cicerone  \_g)  Si  introdufTe  per  tanto  l'ufo 
de' Servi,  l'incombenza  de' quali  fofle  l'avvifare   i    Padroni 

del-.:-- 


(a)    De  R.  K-  Lib.   ni.  cap.v.     (h)inTertin.cap.S.  (e)  in  A'Tro^oXox-j-iToian 
(d)  in  notis  ad  Synefium  p.  ;i.  (e)  Hippias  in  fine.  {i)de  Tintmnab.  e- 
VI.  in  Tom.  IT.  ì^ov.  Thefaur.  Amiq.  Rom.  SaHengre  pag.  1177.     (g)  Df 
dar.   Ora:.    Cap     54. 
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dell'ora,  che  correva  dopo  d'averla  oflervata  nel  pubbli- 
co Orinolo.  Qiielt'ufo  introdotto  per  neceflita  filcguitòper 
luflj  ancora  dopo  d'efìferfi  moltiplicati  gli  Orinoli  tanto  So- 
lari, quanto  quelli  ad  acqua,  ed  altri  fé  neaveano.  Que- 
Ito  colhime  fu  comune  a'Greci,  ed  a'Romani.  Ateneo  {a) 

parla  di  quello:  «XX't '>«>=.  (pwn  è  Ar\fji.!>xpi70;>  òux  &'v  Xa/^apyup»;  àpo- 
Xoyr\TÌt;  hut»  riv  tli^ùtwg  TTfóS'uTTìiov ,  "KÌ^co  rà   inpì  rev    H'yvinou;.     CÌ0e  C    Md 

io -^  diJTe  Democrito^  che  7ion  Jono  uno  fìipend'tato  ad  avvì- 
Jar  l" ore ^  come  pveJ[o  Timone  coluta  che  o (ferva l'ore in7ian- 
7J  cena  (*);  dirò  ciò  che  appartiene  ad  Egemone  .  Plinio 
(^b)  Cn.  Bebius  Tamphilus,  pratura  &  ipje funHus ^  quum 
A  PUERo  Qu^sivissET  HORAs  ...  obstt ,  Marziale  (c). 

H  o  R  A  s  qiiinque  p  u  E  R  7iondum  (ibi  N  u  N  t  i  A  t  ,  f^  f« 
Jam  conviva  rnihi ,  Caciliane ,  venis  : 
Giovenale  id) 

clamore  opus  efl  ut  fentiat  aiiris 

^uem  dicatvenijfepuery  quot  nuntiet  horas. 
A  queft'ufo  alludono  Seneca  (e),  Svetonio  (/),  e  Sidonio 
Igl.  Le  Matrone  Greche  aveano  le  ferve  per  quello effet^ 

tO,    e    lo  fappiamo   da  Efichio    (h)    Xlaptirpi'a,  dice,  m  TrapayyiW^a-x 

TÌìv  àpuv  ru7; ì(iìiTvifj.ìvui; .  cioè :  Paretrta  chiamavafi  quella  Serva, 
che  avvifa  l'ora  alle  Padrone. 

V. Quello coftume  pafsò  da'  Palazzi  a'Tempj  degli  Dei,  a' 
quali  era  aflegnato,  chiavvifalTeTore  ,e  peròdiffe  Marziale  0") 

NuNTiAT  ocTAVAM  Phar i(S  fua  turba juvenca : 
cioè  ad  Ifide,  della  quale  (criffe  Apuleio  (k)  :  rebus  rite 
confumatis  inchoatalucis  Jalutationtbus^  Relipio/t  primam 
NUNTiANTEs  HORAM  perjìrcpunt .  E  Seneca  in  un  fram,- 
mento  preffb  il  Lipfio  (/)  :  alius  nomina  Deo  fubjicìt  , 
ALius  HORAS  Jovi  NUNTiAT.  Per  quanto  cavafi  da 
Seneca  avvifa  vanii  l'ore  per  pubbliico  commodo  ancor  col- 
la trorribà  (w)  fcepe  declamante  ilio  ter  buccìnavit  :  e  altro- 
ve (»)  il  Tragico." 

I     2  la 


(a)  Dipnofooh.  Lib.  i.v.  cap.  .vyii,  v.  Euflath.  nell'ultimo  Coment.  fulF  Ilia- 
de, ove  [piega  quefto  pa(fo.  (*)  oppure  :  conforme  dicefi  nel  Prodipno 
di  Timone,  (b)  H.  ì^.  Lib.  tu.  cap.  lui.  (e)  Lib.  viii.  epig. 
Ixvii.  V.  I.  (d)  Sat.  X.  V.  2\6.  (e)  de  brev.  vita  cap.  .ni.  {i)in 
Domitian.  cap.  i6.  (g)  Lib.  ii.  epìf.  i.v.  (h)  verbo  7rapr\rpìu.  (i)  Lib. 
X.  epig.  xlviii.  V.  I.  (k)  Lib.  .vi.  (1)  Elea.  Lib.  12.  cap.  .vrui. 
(m)  Controv.  Lib.    ni,    (n)  Thefies  vcrf.  758, 
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Nondum  in   noHem  vergetite  die 

Tertia  mijìt  buccina  fignum. 
Nel  primo  di  quefti  pafli  viene  denotato  il  mezzodì  ,  al- 
ludendofi  all'ulo  di  dividere^  che  faceano  i  Romani  ilo ior- 
no  in  quattro  parti.  Nel  fecondo  per  lentimento  del  Far- 
nabio  (//)  alla  divifione  del  giorno  in  tre  parti,  o  nazio- 
ni ufata  da'Greci.  Era  derivato,  quefto  coftume  dalia  mi- 
lizia nella  quale  fi  dava  il  fegno  colla  buccina  delle  quat- 
tro vigilie,  nelle  quali  dividevano  i  Soldati  Romani  la  not- 
te, onde  cantò  Properzio.  (^) 

'Et  jam  quarta    canit    venturam    buccina    lucem . 
Si- veggano  anche   T.  Livio   (e).  Frontino  id)^  e  Polibio. 
e)y  dove  parlano  degli  accampamenti  Romani  .    Anche  i 
privati  tenevano,  chi  òqKq  loro  colla  buccina  il  fegno  del- 
l'ore,  come  ricavafi  da  Petronio  Arbitro  (/)  ,    che   dice  .* 
Trimalchio  lautiffimus  homo    Horologium  iti    Triclinio   ,    (i? 
buccinatorem  babet  jubornatmn  ^  ut  jubind^  fciat  quantum  de 
•vita  perdidcrit.  Oltre  a  quefto  Oriuolo  ne  volea.  Trimal- 
chione  collocare  un'altro  fopra  il   fuo   fepolcro  ,    acciocché 
la  gente,  che  avefie  voluto  ved£r  l'ore    foii^^i    coftretta    a,. 
leggere  il  fuo  nome  (g)  Horologium  in  medio  [lepulcri]  ,. 
«/•  quifquis  horas  infpiciet  ^  'uelit  nolit^  nomen   meum  leg^at  ^ 
Da  un'antica  Lapida    abbiamo,  che  v'erano  ancora  de' Ser- 
vi pagati  per  governar  gli  Orinoli;  come  credo;  adacqua*. 
Io  la  rapporterò  fecondo  1'  emenda  del  dottifT.mo  Sig.  Mu^ 
ratori  ih)  ^  perchè  era  Hata  grima  mal  copiata. 

f  '«  HOltÓT.OGTVM    CVM    SVO    AEDIFICIO    E, 
SIGNLS     OMNIBVS    ^  ET   ^   Sf     CLATRIS 
C .  BLAESIVS  C  .  FIL  .VOLTINIA  GRATVS  EX  HS  N..    \ 
ET  EOAM(*)FILlVS  ADIDHOROLOGIVM  ADMINT 
STRANDVM    5ERVVM  H5  N.IIIL  D.  S.  P.  D  .      ,       | 


no 


(a)  in  huac  locv.m  .  (b)  Lib.  iv.  ekg.  iv.  v.  6^.  (e)  Lib.  vii.  cip. 
XXXV.  (d)  Stratagem.  Lib.  i.  e.  v.  ri.  xvii.  (e)  Lib.  vn.  e.  .v.v.vii  i^ 
(f  )  Satyr.  cap.  xxvi.  (g)  '^-  '*bid.  (h)  ^ov.  TkfaHr.  Fetcr.  JnfcripL 
ptrg.  CI3LXXII.  5.  (*)  quefta  parola  è  guattì. 
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no  i  Romani  altra  divifione  del  giorno,  che  il  nafcere,  e 
il  tramontare  del  Sole,  e  fu  polcia  ollcrvato  anche  il  mez- 
zodì: Plinio  celo  dice  (<7),  dove  parla  dell' invenzion  de- 
^li  Orinoli:  Serius  eriam  hoc  Komce  contigit .  Duodecìni  ta- 
bults  Off  US  tanrum  f  Ò"  occajus  ìiominatur:  pojì  aliquop  an- 
7Ì0S  adje^us  óft  Ù'  mertdtes ,  accoijo  Conjtilum  id  pronun- 
lìautc; y  qtium  a  Curia  ìnter  Rofìra^  Ù'  Gracojìajìn  profpe,. 
xijjet  Sohm. 

VI.  1    Romani   apprefcro   1'    ufo    degli    Orinoli   da'  Gre- 
€/  :    ficcome  quelli  per  confelfione  d'Erodoto  (/>)    lo  avea- 
no  imparato   da' Caldei.  L'Oriuolo  a  Sole  piìi  antico,  del 
quale  abbiafi  memoria,  è  quello,  di  cùi  parla  la  S.  Scrit- 
tura (e)  pollo  da  Achaz    in    Gerufalemme  ,    nel    qunle    T 
ombra  ritornò  indietro  per  dieci  gradi  ad  illanza  di    Eze- 
chia.  Che  quefto  foffe   vero  Orinolo  per  ufo  anche  del  po- 
polo lo  dimoftra  il  P.  Petavio  {d)  contro  i  fogni    del    Sal- 
mafio,  dove  rigetta  ancora   molte  altre  ftrane  fentenze  di 
queft'uomo  intorno  alla  materia  degli  Oriuoli  .  Achaz,   ed 
Ezechia   viveano  a' tempi  di   Romolo  (e),    il    quale    fondò 
Roma  intorno  alla  fettima  Olimpiade  (/)  Che  prelToi  Gre- 
ci foffe  antichiiTimo  l'ulo  degli  Oriuoli  Solari  pare  innega- 
bile, che  che   ne  dicano  lo  Snellio  C5),  il   Salmafio(^),  il 
Cafaubono  (/'),  il   VolUo   (k),  il  Sebero  il)  e  altri  ;  della 
loro  fentenza  parleremo  in  apprelfo.  Il  primo  a    moftrarè 
a'Greci  gli  Orinoli  Solari  fu,  lecondoPlinio[ w),  AnaTime- 
ne   nativo  di   Mileto,  e  difcepolo  di  Anaffimandro:   Umbra- 
rtim  banc  rationem  ,    &    quam    vocnìit   G?ìomoììicen   int'entp 
Aiiasimsnes  Milefius   Anaxhnandr't  d'tfcipidus  :   primusque 
H  o  R  o  LO  G  I  U  M  ,  qiiod  appellartp  Sciothericum ,   Lacedemone 
osTENDiT.  E  che  egli  parli  folo  della  Grecia  fi    deduce 
dal  libro  fettimo  C^Oj  dove  alludendo  a  quefto  paffo  dice  : 

^uan- 


(a)  H.  t^.  Lìb.  VII.  cap.x.  (b)  Lib.  ii.  (e)  iv.Reg.  cap.  xx.  EfaitS  cap. 
xxxviii.  (d)  DilTurt.  Furiar,  in  Vranolog.  Lib.  v\i.  cap.  i.v.  (e)  i;.  Te- 
tav.  ad  ann.  Terkd.  JvJian.  .?<?<! i.,  iy<  597^.  Fojjium  de  no.t.idrt.  cap. 
«Ivii.  §.  15.  (f)  v.'Vetav.  l.  e.  is^ChronoIogos.  (g)  in  Eratofi.  Batav. 
cap.  IV.  (h)  Exercit.  T/inian.  p.  6;z.  e  fegg.  (i)  in  .Athenccum  i.c.  i. 
(k)  in Etymo/og.  verbo  Hora.  (\)  tn  notis  ad  Tolhic.  Lib.  i.cap.  vn. 
(m)  H  I^.  Lib.  II.  cap.  Ixxv.    (n)  cap.  Ix. 
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^ando^  &  a  quo  in   graecia  reperta  dixìmus  In  Jecuìi- 
do  volurnhìe.  Laerzio     a)  appoggiato  all'autorità  di  Favo- 
rino  ne  fa  autore    Anaflìmandro    maeflro   di    Anafllmene  . 
Dello  fteflo  parere  è  Suida  {b):  Ava;i>avVc77pwrfff  «Tì/o-n/Asp/av  siTpc 
wì  Tfoirà;, -Kui  Kfo\óyia. .  Val  dire  :  AnajpìYuindro  trovò  il  primo  gli 
Equino'2;J j  i  Sol/ìi^;^/ ^  e  gli  Orinoli.  Qiiale  di   queite   auto- 
rità fia  da  preferirfi   non  è  qui  luogo  da  efamiuare .  Il  cer- 
to fi  èj  che  Plinio  non  parla  aflblutamente  della  prima  in- 
venzione degli  Oriuoli ,  ma    folo    dell'  ufo  introdotto    nell' 
antica  Grecia,  la  quale  avea  già  per  fuo   confine    1'   Ifole 
Chelidonee,  come  avvertì  Luciano  (e):  Xi\i ìo^ìu;  t^wip^iom; ... 
7ri;  Taxuix;  LxxctS'o;  ifiov;  Avcfìdo  oltrepajfato  le  C helidonec ..,,  con- 
fini  deW amica   Grecia. 

VH.  Vengo   ora   a   far    vedere    da    chi   apprendeflero   i 
Greci  la.  Icienza  degli  Oriuoli,  e  infieme  a  dilcorrere  dell' 
inventore  dei  noftro,  che  io  credo  edere   lUto  BerofoCal- 
deo,  da  cui  pure  fi  propagò  fra' Greci  tale  icienza.  Vitru- 
vio  parlando  delle  vane  forti  d'Orinoli  Solari  dice  in  pri- 
mo luogo  (</)  HemicycUum  excava fum  ex  quadrato.,  ad  en- 
ei tmaque  Juccifum  BerofusChaldaus  dicitur  inveiùjje .  Quan- 
to   quelle  parole  quadrino   al    noftro    Oriuolo    fi.    vedrà    da 
quel  che  diremo  nei  defcriverlo.  Parliamo  ora  dell'inven- 
tore medefimo.   Il  Salmafio  (e),  e  comunemente  gli    altri 
confondono  quefto  Berofo  Aftronomo,  del  quale   park   qui 
Vitruvio  con  un'altro  Berofo  Iftorico,  moffi  a  ciò,    e    dal 
nome,   e  dalla  nazione,  e  dottrina  loro,  imperciocché  amen- 
due  furon   Caldei,  e  intendenti  della    fcienza  delle  flelle  , 
la  quale  fpeciaimente  fiori  in  quella  nazione  .    Alcuni  an- 
cora gli  anno  confufi  infieme  per    poter    meglio   foftenere 
l'impegno  da  ior  prefo,  che  non    vi   foITero   introdotti   gli 
Oriuoli   prima  di  Alefiandro  Magno,  il  torto   de' quali    fa- 
raifi  veder  qui  fotto.  Io  porterò  ora  le  ragioni  per  diftip- 
guer  quefti  due  Berofi   dopo  d'aver  d'amendue  detta  alcu- 
na  cola.   Dell'iftorico  fappiamo  da  Taziano  (/),    che  nac- 
que in  Babilonia  a' tempi  d'AleCTandro  Magno,  e    che  ivi 

fu 


{^)  Lib.  ii.invha  ^naxima)!^    (  b )  w>-io  Ava?//^avVf .     {c)ìn  ^morìbus  pag. 
■jei.    (d)  Lib.   I.V.  cap.   ix.     (e)  loc.  cit.     (\  )  Orat.  adverf.  Gr<.ecos  ^ 
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fa  Sacerdote  di  Belo.  Scriffe  l'iftoria  de' Caldei  in  tre  li- 
bri, e  dedicolla  ad  Antonio  Solere,  ilqualefuccefle  in  tut  to 
il  regno  a  ino  padre  Seleuco  detto  Nicatore  primo  Re  di 
Siria  dopo  Aleffandro  Magno  1'  anno  avanti  l'era  volgare 
281  ,  e  dell'era  de'Seleucidi  l'anno  32,  cioè  44  anni  do- 
po la  morte  del  grande  AlciTandro  (a).  Gio:  Alberto  Fa- 
bricio  (ù)^  dopo  Giufeppe  Scaligero,  Gafpare  Varrenio ,  e 
Goropio  Becano  ,  rapporta  alcuni  frammenti  dell'opere  di 
quello  Iftorico  -,  e  porta  infieme  dopo  moki  altri  le  ra- 
gioni con  cui  dimoftra  la  falGià  dell'opere  di  Berofo  man- 
date in  luce  dal  P.  Gio:Annio  Viterbeie  Domenicano.  Be- 
rofo Iflorico  fu  intendente  ancora  di  Aftronomia,  come  fi 
deduce  da    Giufeppe  Ebreo  (e). 

Vili.  Dell' Aftrologo  abbiamo  da  Vitruvio  (^),  che  fa 
il  primo  a  portare  fuori  della  Caldea  ,  €  ad  infegnare  tale 
fcienza  nella  Cittk,  e  nell'llola  ài  Coo.-  Primufque  Bero- 
fus  in  in  fui  a  &  civitate  Coo  C07ifecìit^  ibique  aperuit  difct- 
ptinam:  e  in  altro  luogo  te)  avea  detto  Vitruvio/  Bero- 
fus ^  qui  e  Chaldaorum  crcitate^  Jtve n attorie  progrejf^us^  iti 
^fia  etiam  difciplinam  patefccit  :  indi  foggiunge  1'  opinion 
di  Berofo  intorno  alla  Luna,  cui  egli  credea  non  altro ef« 
lere ,  che  una  palla  rovente  da  una  metà,  dall'altra  tinta 
di  color  celefle  .  Narra  Plinio  (/)  di  quello  Aftrologo cer- 
tamente, che  per  le  fue  predizioni  gli  Ateniefi  alzarongli 
pubblicamente  nel  Ginnafio  una  ftatua  colla  lingua  dorata: 

Variarum  artium  fcientia  itìtìumernbiles  cfiituere ^fìrolo- 

gia  Berofus  ,  cui  ab  diviftas  prdtdiBiones  Athenienfas  publi- 
ce  in  Gymnafto  Jìatuam  inaurata  lingua  ftatuere  .  Inoltre 
Vitruvio  lo  chiama;  come  s'è  veduto  ;  inventore  dell'  O- 
riuoloEmiciclio.  Da  quelle,  edaaltrecofe,  chedir fi  potreb- 
bero, llimo  col  P.  Riccioli  ig)  e  col  weidlero  (^),  che 
Berofo,  di  cui  parliamo  in  quello  numero,  fia  diverto  dall' 
Iftorico  gik  mentovato.  Olfervo   primieramente  ,    che    do- 

vun- 


(a)  v.V.  Froe/icb  ^nnal.  Compend.  Kcgum  i^^  Rerum  Syri<e  ad  hunc  annum . 
(,b)  Bib/iot.  Cnec.  Tom.  kiv.  p.  ij'^.isnfeqq.  (e)  cantra  ^pìonem  Lib.  i. 
/>.  450.  Tom.  ij.  edit.  Havercamp!!.  (d)Lib.  ix.  cap.  tjii.  (e)  Lib.  i.v. 
cap.  IV.  (f)  H.  lv(.  Lib.  ni.  atp.  .v.v.vuii.  (g)  Chron.  ^ftron.  in  "ì^ovo 
^Imag.pag.  515).     (h)  Wflor.^Jlron.cap.  1 1 1.  n.x\. 
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vunque  Vitruvio  nomina  altri  infieme  con  Berofo,  feniDre 
pone  quefto  alla  tefta  di  tutti,  certamente  più  antico  de- 
e,li  altri,  e  ciò  fa  ancora  dove  teffe  il  catalogo  depl' in- 
ventori  delle  varie  ipecie  di  Orinoli  Solari,  eppure  nomi- 
na ivi  dopo  Berolb  altri  ,  che  furono  fenza  dubbio  più 
antichi  di  Berofo  Iftorico  ;  come  EudofTo  Aftrologo  ante- 
riore anche  ad  AlefTandro  Magno.  Abbiamo  inoltre  di  fo- 
pra  veduto  coU'autorità  di  Vitruvio,  che  Berofo  fu  il  pri- 
mo a  portar  fuori  della  Caldea  la  fcienza  delle  Stelle  ,  e 
ad  infegnarla  in  Coo  Jfola  deli' Afia  minore/  dall'altra  par- 
te fappiamo,  che  fu  tanto  antica  fra  que'  popoli  quefta 
fcienza,  che  que' della  Caria  furon  creduti  ritrovatori  di  ef- 
la,  come  attelta  Taziano  {a)  ì:i<J'pov  Kàpi;  vm  ìià  t^j  aarp^tv  irpo'- 
ytoffiv.  Ritrovaron  que  della  Caria  la  prefcietJ7:a.  dagli  Ajìri ; 
e  dopo  lui  Clemente  Aleffandrino  dice  lo  fteflb  (.h)  .  E* 
inoltre  certo  da  Laerzio  (e),  che  Talete  Milefio  Maeftro 
di  Anaflimandro,  Anaffimandro  fteffo  ,  e  AnalTimene  fuo 
fcolare  furon  bravi  Allrolo^i.-  conviene  dire  adunque,  che 
tutto  quefi^o  provenga  dall' aver  que' popoli  avuta  i  primi 
la  forte  di  approfittarli  degli  ammaelframenti  di  Berofo  . 
La  Caria  fta  dirimpetto,  e  viciniflima  a  Coo,  dalla  quale 
fìa  pur  poco  lontana  l'Ionia,  in  cui  la  citta  principale  è 
Mileto  patria  de'luddetti  tre  Filolofi  .  Or  chi  meglio  di 
(Juelli  popoli  potea  trar  vantaggio  dalla  dottrina  di  Bero- 
lb? Né  è  punto  inverifimile,  che  Talete  apprendefTe  l'A. 
flrologia  o  immediatamente  da  Berofo,  o  almeno  da' fuoi 
dilcepoli  de'  quali  pare  che  due  ne  accenni  Vitruvio,  cioè 
Antipatro,  e  Achinapolo.  Per  quefte  ragioni  io  credo,  che 
il  nolfro  Berofo  non  lolam.ente  foffe  diverto  dall'  Iftorico 
di  tal  nome,  ma  inoltre  anteriore  a  Talete  medefirao,  il 
quale  nacque  nell'anno  primo  della  xxxv. Olimpiade  ,  cioè 
fopra  dugent'ottnnt' anni  prima  di  AlefìTandro  Magno  (^]. 
Ed  in  quefta  forma  viene  anche  a  verificarfi,  che  da  Be- 
rofo fi  propagafle  fra'  Greci  la  fcienza  degli  Oriuoli,  aven- 
dola queftì  imparata  da    Anaffimene  ,   o    da    Anaflimandro 

Mi- 


ca) Orat.  cantra  Gr<ecos  fub  initium .     (b)  Strcmat.  Lib.  i.  p.  224.  cdit.  Lvf^d. 
Batav.       (e)  Lib.  i  .  Thit/.   Miles .       (  d  )  r.  Vctav.   de  Dccir.  Tempor 
Lio.  .vili. 
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Wilefii,  Lo  Stanleio  nella  iua  Iftoria  de' Filofofi  fondato  l'o- 
pra un  paflb  di  Giiileppe  Ebreo  confonde  i  due  Berofi  in 
uno:  ma  efìfendo  di  poca  forza  quel  paflb,  fi  porrà  vede- 
re preflb  il  Reimanno  {a)  e  la  vera  intelligenza  di  elfo, 
e  la  rilpofta  allo  Stanleio. 

IX.  So  bene  effere  molto  centrar]  a  tanta  antichità  degli 
Oriuoli  Solari  il  Saimalìo,  e  gli  altri  citati  da  noi  al  nu- 
mero VI.  Negano  quelli  effere  flato  introdotto  nella  Gre- 
cia l'ufo  degli  Oriuoli  prima  di  Aleffandro  Magno.  Si  fon- 
dano Ipecialmente  nel  vedere,  che  niun' Autore  più  anti- 
co di  tal  tempo  fa  mai  menzione  degli  Oriuoli  ,  e  dell' 
ore  per  fignifìcare  le  dodici  parti  del  giorno.:  e  però  con- 
chiudono  non  effer  vero  quanto  di  Anaffimandro,  e  diA- 
nafììmene  dicefi  dagli  Storici ,  né  potere  effer  più  antico  del- 
lo Storico  Berofo  l'Aflrologo  inventore  deli'  Òriuolo  Emi- 
ciclio;  e  dovere  anzi  crederfi ,  che  gli  Oriuoli  per  pubbli- 
co ufo  del  popolo  cominciaffero  ne'  tempi  di  detto  Princi- 
pe, il  quale  nacque  nel  primo  snno  della  evi.  Olimpia- 
de \_b'\  avanti  l'era  volgare  356,  cioè  dugent' anni  in  circa 
dopo  Analfimandro,  il  qual  venne  al  mondo  nel  terzo  an- 
no dell'Olimpiade  xlii.  {b)  Anaffimene  fuo  difcepolo  fio-  1 
riva  neir  Olimpiade  Lvr.  (/>).  L'altra  ragione,  che  adducono  v 
per  negar  tanta  antichità  agli  Orinoli  fi  è,  perchè  in  Au- 
tori (c),  che  fcriffero  molti  anni  dopo  Anaifimene  ,  e  in- 
torno a' tempi  d' Aleffandro,  parlafi  di  certe mifure dell'om- 
bra di  tanti  piedi ,  per  denotare  1'  ore  del  giorno  ,  come 
per  efempio  iiànow  aToiyjHoi,  Sitiàirotì;  (7-xici  ,  giacché  in  queft'  oc- 
cafione  avean  la  fleffa  fignificazione  quefle  due  voci  (^^'^ 
e  a-Tiixi-'^O',  al  dir  di  Polluce  ^d)  Apporterò  di  quedi Autori 
un  folo,  ed  è  Ariflofane,  il  qual  dice  ^e). 

COI  S'i  fÀ,i\Ì\(7CI 

K,    .  cioè  : 


(a)  Hifior.  Litter.  Babylon.  e  tip.  v.  jf.  x.rii.  (b)  Tetav.  he.  cit.  (e)  ^ri- 
ftophan.  Condoli,  pag.  744.  Eubului  ap.  ^thenieum  Lib.  i.  Dipnofop.  cap. 
TU.  Menander  ap.  eufndem  Lib'  vi,  cap.  .v.  (d  )  Onomafi.  Lib,  vi.  cap. 
viii.fed.  44.     ( e )  kc.  cit. 
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cioè  :   Tuo  petìjter  Jarà  di  venir  unto  alla  cena ,  quando  /' 
ombra  Jia  di  dieci  piedi. 

X.  Da  quefìe  due  ragioni  vogliono  ricavarfi  ,  che  nel 
tempo  di  Ariftofane,  che  fcriffe  alquanto  prima  di  Alef- 
fandro  ,  e  degli  altri  citati,  non  foffero  per  ancora  ri- 
trovati gli  Oriuoli  ,  ma  che  per  raifurare  il  tempo  ,  fi 
milurafle  co' piedi  l'ombra  del  proprio  corpo,  e  da  quello 
argomentaffero  quanto  fo/Te  paffato  dal  nafcere,  e  quanto 
mancaffe  al  tramontar  del  Soie;  ilche,  dicono,  non  lareb- 
befi  ufato,  fé  in  que' tempi  vi  fodero  (lati  Oriuoli  a  So- 
le. Per  rilpondere  in  primo  luogo  a  quefta  feconda  ragione 
che  fa  il  pofitivo  argomento  degli  Avverfarj;  dico,  che  fé 
fi  poteffe  dedurre  alcuna  cofa  contro  l'antichità  degli  Ori- 
uoli da  quefte  mifure  dell'ombra  ,  fi  dovrebbe  parimen- 
te inferire,  che  neppure  al  tempo  ài  Comodo  Imperadore 
vi  foffe  per  ancora  introdotto  1'  ufo  degli  Oriuoli  Solari 
nella  Grecia:  imperciocché  Luciano,  che  vivea  fotte  que- 
ft' Imperadore  ia)  m  piti  luoghi  fer veli  della  medefima  ma- 
niera di  parlare,  e  nel  fenfo  iteffo  degli  altri  più  antichi. 
Apporterò  qui  due  foli  paffi  di  quello    autore  :    eccovi    il 

primo  (^):    "Koxnaòai  ÒT,OTa.-)  tÒ  CTm\HO-)  ì'iix-novi   i  y   lavar  fi  {'^X\TC\7l  ÒlZ\'- 

la  cena)  quando  Inombra  è  di  Jeipisdt.  L' altro  è  quello  (f). 

fWiXii;" tir taìioirày  oVaa-aVu-jv  v«  arotXHOi  tlii,  COflfinuaìnentC     »lira?ldo     dt 

quanti  piedi  foffe  l'ombra^  Palladio  ancora  (d)  autor  po- 
fteriore  (e)  al  fin  d'ogni  mefe  pone  una  tavola  della  cor- 
rifpondenza,  che  ha  ciafcun' ora  a' piedi  dell'ombra.  Si  veg- 
ga però  fopra  di  ciò  il  Petavio  (/).  Ora  non  veggo  per- 
chè abbiano  a  provare  Ariilofane,  Eubulo,  ed  altri,  e  non 
abbia  a  provare  Luciano,  che  parla  co' medefimi termini, 
e  nel  medefimo  fenfo:  Eppure  a' tempi  di  Luciano  è  fuor 
d'ogni  dubbio,  che  v'erano  Oriuoli  a.  Sole,  e  in  quantità.. 
Si  vuol  per  tanto  dire,  che  per  quelli  piedi  di  ombra  in- 
tender fi  debba  l'ombra  dello  Gnomone  negli-Oriueli,  come 
ftima   il  dottifCmo  P.  Petavio  (/),  o  che  anche  dopo  ilri- 

iro- 


(a)  yìd.  Fojfium  de  Hifior.  Gr<ec.  Lik  n.  cap.xv.  Suida  mal  lo  pone  lotto  Tra-» 
iano.  (b)  Cronofolon  p.  1028.  (e)  ^/cclryo/i  p.  710.  (d)  de  R.  R.  (e) 
v.fabrkium  Biblioth.  Latin.  Tom.  i,  Lib.  11 1.  cup.  ^iv.  (  f  )  D.yJ.  Fariar.^ 
VI  Vramì.  Uh.  l'ii.  cap.  mi. 
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trovamento  ùcgli  Orinoli  reltaffe  quel  modo  di  parlare  me- 
definio,  che  iilavafi  prima  di  erti,  quando  gli  uomini  per 
<lividere  il  tempo  del  giorno  lolcan  milurar  lapropriaom- 
bra  (le  pure  ciò  eflì  mai  coftumarono),  fpecialmente  quan- 
do non  erano  ancora  moltiplicati  tanto  gli  Oriuoli .  Si  ve- 
drà qui  lotto,  che  Ariftofane  medefimo,  il  qual  parla  di 
quarte  milure  dell'ombra,  in  un'altro  luogo  nomina  ancor 
rOriuolo. 

XI.  Pafliamo  all'argomento  negativo  degli  Avverfarj  , 
■che  conlìfte  nel  lilenzio  di  tutti  gli  autori  anteriori  adA- 
JelTandro  Magno.  Benché  quella  aflerzione  folTevera,  non 
avrebbe  alcun  pelo,  avendo  noi  in  contrario  l'autorità  di 
Plinio,  e  dialtri  lopraccitati;  ma  pure  ella;  con  pace  degli 
Avverrarj;è  faUìflima.  Abbiamo  autori  quafi  contemporanei 
di  Anaflimandro,  e  di  Anaflimene,  i  quali  parlano  degli 
Oriuoli,  e  dell'ore.  Anacreonte  nato  cinquanta  due  anni 
dopo  Anaffimandro,  cioè  nell'anno  fecondo  della  LV.  Olim- 
piade C<7;,  nel  tempo  in  circa,  che  cominciò  a  regnar  Ch» 
ro,  e  vifTuto"  con  Anaflimene  nell'Olimpiade  LXH.  (ò)  fa 
menzione  dell'ore  notturne  (c) 

M.-trcvu/iJ-i  o;;  ttoò-'  àpxi; 
^Tfì<p:Tat  or  J^'fXTO;  i'S'-» 
K.arà  ')cSfu  rw  Bocrirau  . 

cioè  a  dire:  Nell'ore  di  mezza  notte,  qu^?2dogtà 
fOrfa  giva  intorno  alla  mano  dì  Boote,  Senofonte,  che  nac. 
que  novanta  quattro  anni  dopo  Anaflimandro  ,  cioè  nell' 
Olimpiade   LXXXH:  {d)  parla  più  chiaramente  {e):  ò   y-h, 

^(à  r«  (rxars/viÌHVjL<  àu-J.^ii:ripu.  ieri ,  Ù'st^-j.  ìì  rn  vj-xtÌ  avs(fnvav.  a  tì|U.?v  ra?  àpaj  Dif 

ìivwò;  iij.pa/i^i,  y  e  fignilìca/  Il  Sole  per  ejjer  lumitiojomanijcjìa  a 
noi  E  LE  ORE  DEL  GIORNO;  c  le  altre  co/e  tutte  :  la  notte 
poi  per  ejfere  ter.ebrofa  è  ptu  incerta:  di  ?!0i  te  fecero  appa- 
rir  le  Jìclle ,  le  quali  indicajjero  le  ore  della  not- 
te. Si  può  parlar  più  chiaro-^    Non    è  forfè    fufficientif- 

K      2  fimo 


{^)  Jof.  Barnes  in  vita  ^nacreont.  pag.  i.v.  n.  v.  (b  )  Fabric.  Bibli.  Grsc. 
\ib.  III.  cap.  XV.  jT.  .VII.  (e)  Odi  ii\.  v.  i.  (d)  Fabric.  toc.cit.Ltb. 
III.  e.  IV.     (e)Memorab,  Lib.  iv.  dip.  \ii. 
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fimo  quefto  paffo  a  convincere  qualunque  intelletro  non 
pregiudicato     dall'impegno? 

-  Xlì.  Erodoto  autore  più  antico  di  Senofonte  nacque 
nel  fecondo  anno  dell'Olimpiade  lxxiv.  ia)  Parla  egli  del- 
l'Oriuolo,  e  deile  dodici  parti,  o  fiano  ore  del  giorno  ; 
giacché  in  tante,  come  vedrafll,  dividevan  ogni  giorno  gli 
Antichi  dopo  il  ritrovamento  degh  Oriuoli.  Dalla  manie- 
ra di  parlare  di  quello  Autore  li  ricava  inoltre,  che  da 
molto  tempo  prima  erano  Itati  introdotti  gli  Oriuoli  nel- 
la Grecia,  imperciocché  dice  (^):  noxov/UÉvyap,  x»;  ^va/^ova,  «ai' 

rà  ìciSfKct  (jLfpia  Tv;  riJ-ifa;  Trapà  Bu/SuXoìiitov  'ìtAuò-oi  É'Wnn;.    e      VUoi     Gire    •* 

J  Greci  /ja/itio  appre/o  /'Okiuolo,  LO  Gnomone,  e  le 
DODICI  parti  del  GIORNO  da  B^btlo?i(fi  .  Che  egli 
per  le  dodici  parti  del  giorno  intenda  l'ore  é  chiaro  da 
per  fé,  né  ha  bifogno  di  prova  per  chi  fa  la  divifiondel 
giorno  in  dodici  parti,  o  ore  uguali  ulata  dagli  Antichi  . 
Che  colla  parola  ròxoi  abbia  voluto  fignificare  1'  Oriuoio,  fi 
prova.  Quella  parola  era  ufata  dagli  Antichi  Greci  in  luogo 
di  àpo>.o'yi0j.   Ricavafi  ciò  da  Polluce,  il  quale  dice  (e)  :    To'  ìì 

5(aX»ufrt»v''v  ,!.)fo\òyiov  ,  ÌÌttou   ttÒXov  av  ti;  ììttoì  ipria-uvro:  'Afuo-rofiótou;  Jv  Fiipura/p 
IloXof  TovT  ìcTi,  ('xatTT-aTrooTir/H'xjo,- 
"TirpuTTrai  ; 

cioè:  ^uelP  arneje  che  chiama  fi  Orinolo  potrà  chiamar ft  da 
taluno  ancora  Polo  ^  dicendo  Jlrìjìojnne  nella  Commedia  in- 
titolata Geritade :  Un  Polo  (cioè  Oriuolo)  è  quejìo ;  a  che 
(linea)  fi  è  •voltato  il  Joleì  cioè  quant'ore  legna  l'ombra 
dello  Itile  .^  Ed  ecco  ancora  cone  Ariftofane  medefimo 
parla,  e  nomina  l'Oriuolo,  benché  altrove  parli  delle  mi- 
lure  dell'ombra.  Le  Commedie  di  quello  Poeta  già  fi  reci- 
tavano nella  xcvii.  Olimpiade  {  d)  .  Lo  ftefib  Polluce  in 

in    altro    luogo    dice    {e)',    ìà^»c''tTTÓ\a,TÌÌTàgcòp:t(ìtiwvvri.Eraf- 

_  tnile  all'  Oriuolo    chiamato    Polo  ,    /'/    ijual    dimojìra    l'ore. 
Luciano  ancora  (/)  fervefi  della   parola  ttìxc;  per  lignificar 
l'Oriuolo  laddove  introduce  a  parlare  Lelfifane  con    paro- 
le 


(a)  Tetav.  de  doB.  Temp.  Lii>.  .vi  1 1.  Ì3^  Jofeph.  Barnes  he.  cit.  (b)  L'b-  1 1- 
(e)  Oncm.  Lib.  \x.  cap.  li.  (d)  Fabric.  l.  e.  Lib.  n.  r.  .v.vi.  (e)  Ono- 
mas.  Lib.  ti.  c.  xix.     {i)  in  Lexiphane . 
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le  ricercate,  e  antiquate  nella  lingua  Greca,  e  fraTaltr^ 
gli  fa  dire  t,ò\oj  parola  già  ita  in  difufo  in  vece  di  ùfoxiymv 
termine  corrente  nell'età  di  Luciano.  Kul -yi!)  ó  yv!Ò/j.oi  (tkìu^h 
H(i7ov -niKov.'  gtacchh  l'ombra  dello  gnomone  cade  nd  ms-z^  àelV 
Orinolo.  1  ralafcio  per  non  dilungarmi  troppo  l'altre  au- 
torità, che  potrebbero  addurfi.  Le  apportate  fono  più  che 
badanti  per  provare  anteriore  ad  Alelfandro  Magno  ,  an- 
zi antichiffimo  l'ufo  degli  Orinoli  Solari  nella  Grecia  :  e 
COSI  non  punto  fi  dee  porre  in  dubbio  ciò  che  abbiamo 
detto  di  lopra  di  Berolo   inventore  del  noilro  Orinolo. 

Xni.  Dall'Autore  paffiarao  all'opera.  Se  mi  foffe  riu- 
fcito  di  baftantemente  provare  nell'altra  Difsertazione  ,che 
la  Villa,  in  cui  fu  trovato  quello  Orinolo;  fede  già  ftata 
di  Cicerone.,  e  che  quelli  avefle  di  elfo  parlato  ,  quando 
fcrilfea  Tirone  {a)  fuo  Liberto,  il  quale  trovavafi  allora 
in  quella  Villa:  Horologium  mittam  &  Libros^  ft  erit  fu- 
dum:  oltre  alla  llima,  e  al  valore,  che  ha  per  le  mede- 
fimo  queir  Oriuolo,  fé  gli  aggiungerebbe  un  non  fo  che  di 
pregio  maggiore  nel  confulerare,  che  ha  fervilo  al  gran 
padre  della  Romana  eloquenza  per  dividere  sì  utilmente 
il  tempo  in  cosi  dotte,  ed  erudite  conferenze  full'  Orato- 
ria non  meno,  che  fulla  Filofofia  .  Io  fo  che  lo  Zieglero 
liell'opufcolo  :  Ds  Canonica  org.ìni  fphccrcs  a  Platietis  ope- 
ratione  inlerito  ne'fuoi  Conienti  [Z»]  da  Plinio  fìampati  in 
Balilea  nel  1331,  e  poi  ancora  in  un'opulcolo  a  parte  / 
rifìampato  ultimamente  dall'  eruditifllmo  Sig.  Marchete  Po- 
leni  (c)  ;  pretende  di  dare  altra  forma  a  quefto  Oriuolo 
di  Berofo.  La  ri£,ura,  che  ivi  fi  porta,  è  lomigliance  a 
quella  che  vedefi  più  efatta  nel  Vitruvio  tradotto  in  Ita- 
liano, e  comentato  da  Monfignor  Barbaro  (tampato  in  Ve- 
nezia nel  155^.  alla  pagina  235.  Ma  all'Orinolo  dello 
Ziegliero  non  compete  q^m^X^  cscavatum  ex  quadrato  tiXen- 
do  piuttofto  fovrappofto  ad  un  quadrato  tagliato  al  clima 
o  fia  elevazione  del  Polo.  Pertanto  non  farà  fé  non  cofa 
di  gran  piacere  a  chi  di  finiili  materie  è  dilettante  il  poter 
Vedere,  e  conofcere,  come  fofier  fatti  gli  Orinoli  di  Berofo. 

XIV. 


(a)  Fami/.  Lib.  kvi.  epif.  .vz'iii.     (b)  pag.  551,  e  553,     (c)   Extrcìtationes 
yitruvian<s  T ertile  ,  Tatav,   174 1. 
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XIV.  Due  figure  diamo  del  noftro  Oriuolo.  Una  è  fat- 
ta {Fig.  /.)  mirando  l' Oriuolo  in  faccia  da  luogo  alquan- 
to elevato  ,  e  s'è  proccurato  di  cavarla  con  ogni  accura- 
tezza. L'altra  \^Fig.ll.']  è  fatta  guardando  1' Orinolo  per 
una  parte  alquanto  obbliquamente  :  in  effa  fi  è  porto  lo 
ftile,  e  le  lettere  per  dilcorrervi  fopra,  e  fono  (tate  fup- 
plite  le  mancanze  dell'altra.  Il  folido  adunque  di  quello 
Oriuolo,  toltane  la  bafe,  è  un  parallelepipedo  di  larghez- 
za, e  di  altezza  quafi  uguale  per  effere  amendue  maggiori 
di  otto  pollici,  e  per  confeguenza  quadrato  ad fenfum.  La 
larghezza  è  quali  raddoppiata,  fuperando  i  fedici  pollici. 
11  piano  AORB(F/^.  II)  è  orizontale  .  Nel  concavo  sfe- 
rico, o  quafi  sferico  fono  tirate  le  undici  linee  orarie,  le 
quali  legano  in  undici  parti  le  tre  linee,  o  archi,  de'qua- 
li  uno  che  Ita  nei  mezzo  KEF  è  l' Equatore .*  i  due  eltre- 
mi  fono  i  Tropici.  Jl  maggiore  D  M  I  è  il  Tropico  erti» 
vo,  il  minore  HLN  è  il  Tropico  invernale.  L'arco  del 
Tropico  eftivoè  maggiore,  quello  dell'  invernale  è  mino- 
re d'un  mezzo  cerchio,  come  pure  1'  Equatore  .  I  dieci 
piccoli  archi  formati  ne'due  Tropici  dalle  linee  orarie  fo- 
no uguali  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  Tropico;  folo 
gli  ultimi  due  terminati  dal  piano  orizontale  ,  fono  bensì 
fra  loro  uguali,  ma  però  minori  degli  altri  d;eci  di  un 
quarto  in  circa.  Nell'Equatore  oltre  a  quello  fvario,  che 
trovafi  ne'due  archetti  eflremi,  è  da  notare,  che  ancora 
i  rimanenti  da  ambe  le  parti  vengono  ad  effere  minori  , 
quanto  più  alla  Meridiana  s'  accollano,  del  che  fi  rende- 
rà ragione  più  lotto.  Le  lettere  SPQ_T  fegnano  il  piede, 
o  la  bafe  dell'Orinolo,  colla  quale  A  ST  B  piano  del  Tro- 
pico eftivo  (e  confeguentemente  ancora  dell'invernale,  e 
dell'Equatore,  per  effere  quelli  tre  cerchi  fra  lor  paral- 
leli )  fa  un'  angolo  fenfibilmente  retto  .  Mancano  i  due 
fpigoli,  dove  11  piano  orizontale  dovrebbe  fare  angolo  col 
piano  del  Tropico  ellivo,  rotti  cred'io;  nel  cader  dell'O- 
rivolo  da  qualche  fito  elevato;  probabilmente,  fé  vogliam 
giudicar  dalla  bafe,  da  qualche  pilallro.  Quindi  è  chef 
arco  orizontale  per  la  mancanza  di  due  fpigoli  è  minore 
d'un  lemicerchio,  alla  quale    però   lupplendofi    viene    ad 

e  (Ter- 
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efferlo  intero,  o  di  poco  maggiore,  non  potendofi  pren- 
der le  mifure  coli' ultima  efattezza  dante  e  la  mancanza 
de'fpigoli,  e  la  Icabrofitìi  della  pietra.  L'undecima  linea 
oraria,  e  lo  fpazio  dell'ora  prima,  e  della  duodecima  non 
tono  intieri  ,  mancandovi  1'  eftremita  rotte  collo  Ipigolo  , 
come  può   vederfi  nella  Figura  I. 

XV.  Nel  mezzo  del  mezzo  cerchio  orizontale  vedefi  una 
cavitk  [  che    corrifponde    nel  G  della  Fig.  II.  ]  quadran- 
golare, nella  quale  flava  lo  (lile,  o  fia  gnomone,  il  qua- 
le  non  fi  è   trovato  coli' Orinolo,  fi  è  peròconlervato  den- 
tro la  cavita  il  piombo,  che  tenea  fermo  lo  ftile,  il  qua- 
le vi  ha  lafciate   nel  piombo  le   lue   veftigie  ,    dalle    quali 
vedefi,   che  lo  ftile  veniva  elevato  diritto  insù  verticalmen- 
te fopra  il  piano  orizontale  dell' Oriuolo,   prima  di   piega- 
re orizontàlmenie  :  e  ciò  era  neceffario  perchè   lafua pun- 
ta C  arrivafle  al  centro  dell'Equatore,  il  qual  centro  re- 
ità un  poco  fopra  il  piano  orizontale  per  non  eflere  inte- 
ro il  femicircolo  deli'  Equatore  ,    come  s'  è   detto  ,    o    per 
efiere  tagliato  1' Oriuolo  alquanto   fotto  l'orìzonte  ,    che  è 
lo  fteffo.   In  fatti  le  linee  orarie   prendon  tale    dirittura  , 
che;  fé  fi  feguitaffe  a  tirarle  di  la  dal  Tropico  invernale ', 
verrebbero  ad  iinirfi  alquanto  fopra  la  cavita,  dove    ver- 
rebbe ad  eflere  il   polo  dell'Orinolo.  L'angolo    ASV,   il 
quale  è  formato  dal  piano  del  Tropico  (eh' è  lo  ftelfocol- 
r  Equatore  )  inclinato  al  piano  verticale  è  tyx-K,i^  dell'  Ori- 
nolo, e  moftra  la  latitudine  del  luogo,  o    fia    1'  elevazicii 
del  polo.  Queft'angolo  è  di  gradi  41,  e  43   minuti  primi 
incirca.   Strabone  nel  fine  del  fecondo  fuo  libro  mette,  che 
il  quinto  parallelo,  col  quale  termina  il  quinto  clima,  paf- 
fa  per  Alelfandria  di  Troade ,  e  fra  Roma    verfo    mezzo- 
di,  e  Napoli  verfo  Tramontana.  A' luoghi  pe' quali  pafHx 
da    15.   ore  di  giorno  più  lungo,  alle  quali  corrifpondono 
di  latitudine  gradi  41,  e  minuti   20  (/?),  e  perchè  Roma 
è  più  fettentrionale    al  parallelo  ,    la    fua    latitudine  è    di 
gradi    41    ,    e    minuti    40  ,    fecondo    Tolomeo    (/»);    e    il 
Tufculo  ancora  più  fettentrionale  avrà  gradi  41  ,  e  minu- 
ti 


}  V,  Meru/am.  Geografo.  Vb.  in.  cap,  .v.viii.     (b)  Ccogr.Lib.  ili.  cap.  t. 
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ti  45.  di  laiitudine,  quanti  ad  eflb  aflegna  pure  Tolomeo, 
che  fu  il  primo  a  l'ervirfi  di  gradi  ,  e  di  minuti  per 
affegnare  le  latitudini  e  le  longitudini  de'paefi.  E  con- 
feguentemente  queft' Orinolo  è  tagliato  al  clima  Tufcula- 
no  j  e  COSI  gli  competon  bene  le  parole  di  Vitruvio  ad 
enclima  fucc'tjum.  I  Mattematici,  come  Proclo,  ufano  la- 
parola  enclima  ^  e  clima  nel  medefimo  fignificato:  V  encli- 
ma e  l'inclinazione  corrilpondente  alle  diverlc  latitudini 
'' della  terra.  Si  dee  ammirare  l'attenzione  di  chi  lavorò  il 
ncftro  Oriuolo  nel  non  aver  sbagliato  più  di  due  minuti, 
e  forfè  meno;  il  che  può  attribuirfi  alla  difficoltà  del  la- 
voro. 

XVI.  Non  fi  vede  fegnato  il  numero  dell'ore  nel  fine 
delle  linee  orarie;  ma  neppure  era  neceffario  j! farlo,  do- 
ve non  aveano  a  contarfi  più  di  12  ore  ,  elTendo  facile  il: 
,eontarle  per  le  linee:  e  cosi  diffe  Perfio  {a)  per  ipallage 

...   quinta  dum  linea  tangitur  umbra. 
Neil' Oriuolo  rapportato  dal  Simeoni,  dal  Boiilardo,  e  dal: 
Grutero,  del  quale  fi  è  parlato  al  num.   i.  di  queftaDif- 
fertazione  ^Fig.  IV.)  non  fi  vede  fegnato  il  numero   dell* 
ore.  Cosi  neppure   in  altri:  nell'Emisferio  del  Simeoni  fi. 
veggono  alcuni  numeri,  ma  o  fono  fiati mefli  per isbaglio, 
o  certamente  non  fono    antichi    efiendo    numeri    Arabici  . 
]1  Lambeccio  oltre  all' Oriuolo  di  cui  parlofli   pure  al  nu« 
mero   i.  ne  porta  un'altro  (/»)  ^Fig.  FI.),  il  (^ale  è  fat- 
to in  forma  di  bipenne  ,    o  fcure  da  due  ragli  ,    e    però., 
pare  ,   che  rapprelenti  quella  forte  d'Orinoli  defcritta  di 
Vitruvio,  poco  dopo  di  quello  diBerofo,  dicendo(c)  y  che. 
l'inventore  fu  Patrocle  :  Patrocles  pelecinon  ,  o  come  altri 
leggono  TTÉXfjoir,  che  fignifica  bipenne.  Ma  neppure  in    effo' 
fi   veggon  legnati  i  numeri  dell'ore.  Non  niegoperò,  che 
in  altri   Orinoli  vi  fofler  fegnati,  almeno  preflb  1  GrecL  ,. 
come  ricavafi  da  quel  celebre  diftico/ 

E'^  à^al  fj.òy^oi;  ìauvórarai ,  al  J-j  ij.ir  àwctz  : 

Tpa/u.iÀ.UQ'i  Jt/xvu/xtiw»  ZHQl  \iyova-i  Bporolf 

cioè  .• 


(a)  Sat.  III.  u  4.    (b)  in  jlppend.ad  Lib.  1,11.  Commentar.  p.iSx.    (c)Lrè.v  •■ 
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cioè  .•  fei   ore  fono  JujficknpiJJìme  per  le  fatiche  :   ìe  Jeguen- 
ti  celle  lettere  dimojìntfido  C^'  •>   'vivi    dicono    agii    uomini   . 
La  parola  C'^-o  è  comporta  di  (guaterò  lettere,  che   m  nu- 
meri fono  VI  I.  VI  II.   IX.  X. 

XVII.  Non  aee  alcuno  dubitare  deli'efattezza  di  que- 
fto  noftro  Oriuolo  dai  lapere  ciò  che  abbiamo  detto  di  fo- 
pra,  che  gli  archetti  f<u:-ti  dalle  linee  orarie  nell'Equatore, 
1  quali  dovrebbero  eflfere  uguali,  pure  tanto  più  fi  fminui- 
fcano, quanto  più s'accoftano  alla  Meridiana.  Anzi  inqueftofi 
dee  lodare  la  maeftria  dell'artefice.  Se  eòli  aveffe  dato  tut- 
to  il  concavo  della  sfera  a  quefto Oriuolo  verfo  l'Equatore, 
avrebbe  fé  non  forata,  almeno  ridotta  a  pochiiTime  linee  di 
groffezza  la  pietra  da  quella  parte  con  pericolo  di  rottura 
ad  ogni  leggiere  urto.  Ha  egli  per  tanto  lafciata  in  quel 
luogo  una  piccola,  e  all'occhio  appena  lenfibile  gibbofita, 
fegnandovi  poi  iopra  le  linee  orane  con  quella  proporzio- 
ne ,  che  a  lale  gibbofita  ,  fi  dovea/  con  tale  arte,  e  in- 
duftria  vengono  ad  eflere  fegnate  con  ogni  efattezza  l'ore. 
L'ombra  dello  flile  negli  Equinozj  carainando  in  linea  ret- 
ta non  può  cagionar  fenfibile  t vario.  11  noftro  artefice  ha 
addattate  in  modo  le  linee  orarie,  che  p a (Ta n  ^d all' un  Tro- 
pico all'altro,  che  feghino  tali  porzioni  orarie,  chea  quei 
degenerar  del  concavo  fi  convengono. 

XVIIL  Per  faper  poi  l'ufo  di  quello  Oriuolo  è  necef- 
Cario  il  prelupporre,  che  gli  Antichi  aveano  due  forte  d' 
ore.  Altre  erano  naturali,  civili  l'altre  .  L«  prime  chia- 
Diavanfi  anche  Equinoziali ,  e  uguali  ^  perciocché  erano 
prelìe  dall'Equinozio,  quando  l'ore  del  giorno  fono  uguali 
a  quelle  della  notte,  di  quefte  ore  ci  ferviamo  in  oggi, 
effendo  le  noftre  24.  ore  tutte  uguali  fra  loro  ,  e  conte- 
nendo cialcuna  la  ventefima  quarta  parte  del  giorno  na- 
turale. L'ufo  di  quelle  ore  uguali  vedefì  negU antichi  Ca- 
lendarj  (/;  ),  ne' quali  è  notato  quante  ore  Equinoziali  ab- 
bia ciafcun  giorno,  e  cialcuna  notte  in  ogni  mefe  :  a  ca- 
gion  d'elempio  fi  dice  del  Gennajo  che  ha  digiornoHO- 
RAS  IX,  e  di  notte  HOR.AS  XV. 

L  XIX. 


(a)  Crtitir.  p.  cxxsvi.  iS'  fcqq. 
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XIX.  Le  ore  civili  ,    delle  quali  lervivanfi  nell'  ufo  or- 
dinario, e  civile  ,    eran    chiamate    ancora    inuguali  ,    per- 
che creicevano,  o  fcemavano  a  proporzione    che   crefceva, 
o  fcemava  il  giorno  ,  o  la  notte  .    Dodici    pertanto  erano 
in  ogni  tempo  dell'  anno  le  ore  del  giorno  ,  -dodici    pari- 
mente quelle  della  notte.   D'inverno  erano    più  lunghe  le 
ore  della  notte,  più  corte  quelle  del  giorno:    al  contrario 
di  ftate  più  lunghe  erano  Je  ore  del  giorno  di  quelle  del- 
la notte  ;  e  loiamente   negli  Equinozj  erano  uguali  le  ore 
del  giorno,  e  della  notte:   perciòdifle  S.  Agofti no  (4).- Ho- 
ra  brumaits    £ftiv<s  ho\-£  comparata  minor  efl  .   Sotto   la   la- 
titudine di  41   gradi,  e  45   minuti  a  cui  è  lavorato  il  no- 
ftro  Oriuolo  ,  la  giornata  più  lunga   di  ftate  viene  ad  ef- 
fere  di  ore  15,   2   minuti  primi  ,    e   32  fecondi    delle  ore 
Equinoziali;  e  ciafcuna  ora  antica    Romana  in  tal    tempo 
larà  di  ore   ij  15  primi,  e   12  minuti  fecondi  .   La  gior- 
nata più  corta  d'inverno  verr^  ad  eflfere  di  ore  8,   57  pri- 
mi, e   28   minuti  fecondi  ,   il  qual  tempo  divifo  in  dodici 
parti  uguali  verrà  ad  averfi    ciafcuna  ora    Romana  antica 
nella  minima  giornata  di  foli  44  minuti  primi  ,  e  48  fe- 
condi. Onde  a  ciafcun'ora  eftiva  nel  di  del  Solftizioeftivo 
convienfi  un'arco  di  gradi   18,  48  primi,  e   io  minuti  fe- 
condi.- e  a  ciafcuna  dell'invernale  Solftizio  un'arco  di   ir 
gradi,   II    primi  ,  e   50  minuti   fecondi,  e  per  confegaen- 
za  cial'ciin'  arco  orario  dee  effere  di    tale  grandezza  .  Si  è 
di  fopra  veduto  da  Strabene,  che  il  quinto  parallelo  paffa 
vicino  a  Roma  .•    ne'  paefi    lottopofti  ad    effo  la    giornata 
più  lunga  è  di   15   ore  Equinoziali  perappunto:  (^)  H' a**- 
yl<rr*  i>ìp«  iVri  apà,  (Vxjuspdùv  ■Tt^aTrevr* .  Lo  fteflo  può  vederfi  in  mar. 
ziano  CapelJa  (c)  ^   e  per  confeguenza  in  Roma  ,   e  nel 
Tufculo,  che  iono  più  lettentrionali  al  parallelo  di  alcuni 
-  minuti  ,   la  giornata  ancora  dee  eflfer  più  lunga  di  alcuni 
minuti.   Negli  antichi  Calcndarj  (J),  dove  fi  è  detto effer 
notate  le  ore  equinoziali,  fi  veggono  fegnate  nel  mele  di 
Giugno  (  quando  fegue  il  iolftizia  eftivo,  e  quando  perciò 

le 


Xa)  De  vera  Kefigione  cap.xhii.     (b)  Strabo  Geog.  Lib.  il,/>.  154.    (e)  Lib. 
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le  giornate  fono  le  più  lunghe  )  ore  15  di  giorno  ,  e  9 
di  notte."  all'oppofto  nei  bol(tizi:;  invernale  di  I2)ecembre, 
quando  fono  le  pia  corte  giornate,  ore  9  di  giorno,  6x5 
di  notte. 

XX.  Da  quella  inugualita  delb  ore  12  ufate  dagli  An^ 
tichi  nafce  il  trovarfi  nelle  loro  opere  ùora /jtùsrua  (a^  per 
breve  fpazio  di  tempo  .  Così  ancora  in  Vitruvio  fi  ieg- 
pe  rZ')  :  (^d  brum.ilcs  horarum  ùrevitares  .  E  òora  ccRiva 
per  Ora  lunga  (r)  :  e  per  quefto  diffe  Virgilio  parlando 
de' me  fi  ,   e  de'giorni  deli'ellate  (^) 

An7ìe  tìovum  t  hKVìis  ftdus  te  UENSi  bus  acidas, 

e  altrove  [e]  /ape  ego  Longos 

Cacando  puerum  nKmin't  me  condere  Soles. 
E  cos'i  molt'  altri  autori  (/)  .  Quefta  divifione  fu  in  ufa 
prelTo  tutte  le  nazioni,  come  dice  Filone  (g).  De'  Greci 
lo  aiferma  Galeno  (^)  .  Degli  Ebrei  Io  abbiamo  dal  S. 
V^angelo  (/)  Nonne  duodecìm  Junt  bora:  diei?  Ma  per  par- 
lar de'Rom*ani,  Cenforino  ttima  (k),  che  una  firail  divifio- 
ne  foITe  introdotta  in  Roma  dopo  l'ufo  degli  Orinoli  .•  In 
horas  duodecim  divifum  ejje  diem ,  fioHefque  in  totidem  vul- 
go notum  efl  :  Jed  hoc  credo  Ronì£  pafì  inventa  horologi/i 
objervatum  .  Il  che  dee  parimente  intenderfi  delle  altre 
nazioni . 

XXI.  Tutta  la  cura  per  tanto  di  chi  iacea  gli  Orino- 
li era  ,  che  effi  ogni  giorno  dell'  anno  moftrafl'ero  ugual- 
mente ,  e.ftabilmente  dodici  ore.  Per  quello  dice  Vitru.- 
vio  (/)  parlando  degli  Orinoli:  omnium  autem  fìgurarum  ^ 
àefcriptionumque  earum  ejje^as  unus^  ut  dies  aquino^ialis  y 
brumalifque  ,  ttem  foljìitialis  in  duodecim  partes  aqualiter 
ftt  divifus .  E  per  appunto  cos'i  vengono  ad  effer  fegnate 
le  dodici  ore  in  ogni  giorno  dell'anno  nel  nodro  Oriuolo.- 
imperciocché  l'ombra  dello  gnomone,  o  dello  ftile,  quando 

L     2  ar- 


(a)  Tlauttis  in  Tfeud.  ^8.  v.  Scen.  xix.  (b)  lib.  i.v.  f.  i.v.  (e)  Mar- 
tial.  Lib.  XII.  epig.  \.  v.  ó^.  (d;  Geori.  Lib.  i  v.  }2.  (e)£f/.  i.v.  r.  51. 
(f  )  Vhruv.  l.  e.  Seneca  in  ^gamcmn.  v.  55.  Boetius  Lib.  i.  metr.  v.  i/t- 
chìl.  Tatius  Ifag.  e.  xxv.  fub  finem .  ConjLintin.  C<tf.  Lib.  i .  de  ^gric.  e. 
Vìi.  (g)  de  Vrofugìs  poft  medium  .  (  h  )  Lib.  li.  de  curat.  propr.  af- 
feB.    (i)  Jo:  XI.  r.  ^.    (k)  de  die  nat.  e.  x,    (1)  Lib.  tx.  cap-  i>iii. 


^4  Dissertazione 

arriva  a  caminar  fopra  1'  Equatore  ;    il  che  accade    negli 
Equinozj; 

Libra  die  noSìifque  pares  ubi  fecerit  horas  (a) 
fa  le  ore  dodici  del  giorno  uguali  a  quelle  della  nocte  . 
D'  inverno  poi  y  quando  il  Sole  è  in  pofitura  a  noi  più 
obbliqua ,  l'ombra  dello  ftile  fegna  le  ore  di  Ja.  dall'Equa- 
tore dalla  parte  del  Polo  fra  l'Equatore,  e  il  Tropico  in- 
vernale ,  dove  gli  Iparj  fra  le  linee  orarie  lì  vanno  fmi- 
nuendo  a  proporzione,  che  dall'Equatore  G  difcoftano;  a 
ragione  che  il  Sole  fi  llontana  dall'Equatore  viene  a  get- 
tar r  ombra  dello  (lile  negli  fpazj  mmori  ,  e  per  confe- 
guenza  vengono  ad  efifer  più  corte  ancora  le  ore  fino  all' 
arrivare  dell'ombra  all'arco  del  Tropico  invernale  ,  reftan- 
dovi  tempo  raag8,iore  da  dividerfi  fra  le  dodici  ore  della 
notte  ,  che  perciò  faranno  più  lunghe  di  quelle  del  gior- 
no. In  tempo  di  fiate  a  milura,  che  il  Sole  s'  accolla  al 
Boflro  Zenit,  e  ci  è  più  verticale;  l'ombra  dello  gnomone, 
paffato  di  già  l'Equatore  viene  di  mano  in  ra'ano  annota- 
re più  lunghe  le;;  ore  nello  fpazio  fra  1'  Equatore  ,  e  il 
Tropico  eftivo,  dove  le  linee  orarie  fi  fcollano  vieppiù  l' 
una  dall'altra  ,  e  per  conleguenza  l'ombra  viene  ad  im- 
piegare più  tempo  per  paffare  da  una  all'altra  linea  ,  e 
COSI  divengon  più  lunghe  le  dodici  ore  del  giorno  eftivo 
di  quel  che  in  tal  tempo  fiano  quelle  della  notte .  Quando 
poi  dal  1  ropico  invernale  il  Soie  comincia  ad  accollarli 
all'Equatore,  l'ombra  dello  gnomone,  che  lo  feguita,  acco- 
Handofi  ancora  effa  più  all'Equatore,  va  slungando  a  po- 
co a  poco  le  ore,  e  vice  verfa  le  va  Icortando,  quando  il 
Sole  dal  Tropico  eflivo  viene  ad  accoflarfi  per  l'altra  par- 
te all'Equatore,  perché  allora  alla  medefima  proporzione 
l'ombra  fi  va  avvicinando  all'Equatore,  dove-  le  linee  ora- 
rie r  una  colf  altra  più  fi  riflringono  ^  E  con  ciò  vedefi  , 
come  gli  Antichi  in  un  Oriuolo  di  fìruttura  fempliciffima 
veniflero  ad  avere  giuflilTima  la  divifione,  e inugualita del- 
le ore   per   tutti  i  tempi  dell'anno. 

XXII.  Abbiamo  detto  di.  fopra,*  che  il  noftro  Oriuoio  e 

ta- 


(a)  f^ìrgil,  Georg.  Lib.  i.  v.  io8. 


Seconda."  §5 

taglivUo  alquanto   lotto  l'Ori^onte,  e  che  l'arco  dell'Equa- 
tore  non  è   un  mezzo  crrcolo  pcrferto  .    E  certo  però  che 
elTo  ;  come  dee   dirfi  degli  altri  amichi   Oriuoli  folari  ;    è 
fatto  in   maniera,  che  la  prima,  e  l'ultima  ora,  ("upplen- 
do    quel    poco  ,    che    manca  ad    efTer  pieno  il    lemicircolo 
dell'  Equatore  ;    è   perfettamente    la  duodecima    parte    del 
giorno,  come  lì  è   veduto  dall' elperienza  fattane  .    Qiiale 
poi  foITe   il   punto,  dai  quale  gli  antichi  pigliavano  il  prin- 
cipio ,   ed  il   fine    delle  dodici  ore  non  è  difficile  l'indovi- 
narlo .    Era  quefto  il  tempo  nel  quale  il  centro  del  Sole 
tocca  nel   nalcere,  e  nel  tramontare  l'Orizonte,  lenza  far 
conto   cie'crepuleoli  ;  come  in  oggi  facciamo  in  Italia;  per- 
chè  in   tal  calo  lolamente   lì  verifica,  che  le  ore  del  "ior. 
no   fiano  eguali  a    quelle  della    notte  negli  Equinozj  .    Si 
potrebbe  quello  m.edcfimo  confermare  coli' autorità  di   più 
antichi   C-v)   :    ma  baflera  per  tutti  Plutarco    {ù)    dove  fa 
qnelHone  del   perchè  i   Romani  cominciafTero  il  giorno  na- 
turale dalia   mezza   notte,  la  quale  ulanza  è  rimalla  nella 
chiela  per  le   vigilie,  e  per   le  felle.  Fralle  altre  ragioni, 
che  di  ciò  adduce   una  è   quella:   fé  con  alcuni,  dice,  che 
fi  regolan  col  giudizio  de'lenfi,  fi   principia   il    giorno  dal 
primo  fpuntar  del  Sole  ,    e  fi  termini  quando  è  del    tutto 
tramontato,  non  fi  avrà  mai  alcun'  Equinozio,  impercioc- 
ché  allora   la  notte  dell'   Equinozio    farebbe   più    corta  del 
giorno   Equinoziale;   indi   aggiunge.»/  Uuò-ììfj.anwl ,  ràurw  ìcJfx.mi- 

sy^-i  tivxi  -Kuì  wxTÒg  cioè  :  I  Matteniat'tc't  rimediando  a  tal  dijor- 
d'tne  Jìab'tl'tjcono  y  .cht  l'arrivo  del  centro  del  Sole  all'Ori' 
ZOfite  fia  il  confine  del  giorno  ,  e  della  notte.  Gli  Oriuoli 
elfendo  invenzione  de'Mattematici,  ogni  ragion  vuole  che 
debban    regolarfi  fecondo  le  lor  leggi. 

XXII.  Refta  conchiudere  ,'che  queft' Orinolo    è  Hemi- 
ej/cliumy  come  dice   Vitruvio  ,  si   per  eflere  lemicircolo  la 
curvità  orizontale  ,    si  ancora  perchè  tale    comparifce  an- 
che dalla  parte  del  Tropico  eftivo  a  chi  lo    conlìderi  ele- 
va- 


ta) Cenfortn.  loc.  cit.  Speuftppus   in   Tlaton.  defin.     fub  imt.  Ì2r^  alii.     {h)  m 
Quceft.  Rom.  qutef.  Ixxxxli^ 
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varo  in  una  benché  piccola  altezza  ,  N'e  è  da  credere  , 
che  Vitruvio  nel  defcriverlo  abbi  preteto  di  parlare  con 
tutto  iJ  Ibmmo  rigore  Mattematico  ,  il  che  neppure  ha 
fatto  dove  parla  degli  altri  Orinoli.  E,' excavatum  ex  qua^ 
drato:  per  quanto  è  poflibile  cavare  dal  quadrato  un  giu- 
Ito  femicircolo  ,  ciò  che  non  fi  può  fare  le  non  fi  fuppli- 
fca  il  refto  che  debbe  necelfariamente  avanzare  della  pie- 
tra; e  poi  abbiamo  anche  fu  quello  detto  di  fopra  qual- 
che cola  al  numero  XI \^.  £  finalmente  nd  encltma  fuccu- 
fum^  perchè  è  taghato  di  fopra  m  lotto  in  maniera  y  che 
refta  inclinato  talmente  ,  che  viene  a  fare  1'  angolo  dell' 
elevazione  del  polo  del  Tufculo  come  fi  è  veduto  ,  e  co- 
me moftra  la  figura  medefima  .  La  onde  mi  pare  poterfi 
con  qualche  fondamento  dire  ciTer  quello  Orinolo  dell'in- 
venzione di  Berolo.  So  eiTervi  chi  (lima  diverfamente  ed 
ho  veduto  fu  quello  una  bella  dilfertazione  ,  ne  credo 
ciò  farfi  del  tutto  a  torto,  onde  io  in  tutto  rimetto  il  mio 
giudizio  a  quello  degli  altri  di  me  più  ir)tenJenti,  i qua- 
li potranno  giudicare  fu  di  ciò  molto  meglio  tanto  più 
che  io  ho  voluto  lafciar  luogo  a'iMatrematicì  di  farvi-  fo- 
pra le  loro  rifieflìoni  ,  avendo  apporta  tralalciato  di  trat- 
tare mattematicamente  quella  materia.- 


ISlota  d't  alcuni  errori  ^fuggifi  nella  Jìampa  del   tejìo 


15.  lin 

.52. 

fatifque ,  ambulatum 

fatifque  ambulatum 

29. 

Bibliotheca 

Biblioteca 

15. 

=  3- 

grande 

girando 

18. 

24. 

MR 

MR 

19- 

26. 

Bagni  dalla 

Bagni:  dalla 

57- 

ornati 

ornato 

^o. 

IO. 

AMBU'LANTINCULA 

AMBULANTIUNCULA 

>3' 

P- 

iti  atto  un 

in  atto  di  follcnere  uq 

II. 

le  faccie 

le  fafcie 

28. 

22. 

ann  pdel 

anno  del 

3i- 

2. 

mattonf 

mattoni 

32. 

I. 

aggiunto  pcrterioraiente 

aggiunte  pofterìormeote 

4- 

Io  fteflb 

Lo  fteffo 

33- 

s>- 

Kontani 

Romanis 

34- 

22. 

che  e  al 

che  al 

35- 

Jie- 

nella  quale 

nelle  quali 

37- 

17. 

Neppurre 

Neppure 

38. 

5- 

Hermanfroditcìm 

Hermaphrod  itam 

4a 

15- 

Eccola  ec. 

Eccola 

46. 

30. 

orazioue 

orazione 

5»- 

18. 

nel  Lago 

dal  Lago 

54» 

8. 

non  fa 

non  ha 

55>- 

24. 

nella  quale 

nelle  quali 

65. 

19. 

artificium 

artificem 

20. 

inveniret 

ìnvenerit 

«7. 

31 

pubbliico  commodo 

pubblico  comodo 

71- 

2« 

Antonio 

Antioco 

28. 

fiatuere 

ftatuere 

72. 

2, 

certamente  piiì 

certamente  perche  più 

Altri  errori  sfuggiti  nella  Jìampa  delle  ne  te. 


Pag.  7.  Ep.  XI. 

26.  Thef.  Mora/. 

27.  Datam , 
ivi  L.b.vii. 

35.  (e)  Ud  ^Attic.  Lib.  i.€p.is>iii. 

46.  Ce..  IV. 

51.  (3.)yu/p. 

ivi  (b)  de^qudtduS. 

ivi  (e)  co// 

ivi  (d)    9Ke/?(l 

52.  Zepttld 


Ep.  VI, 

Datum 

Lib.  VII. 

(e)  i/i<i .Attk.  Lib.  1. ep.  i. isn  III. 

Cof.  IV. 

(a)  Ibid.p.Sj^  (b)  ra/p. 

(e)  de^qu^duil. 

(d)  co// 

(e)  ^ttf^d 
Tepula 


Alcuni  altri  pochi  errori  occorfi  nel  tefto  greco  di  accenti  e  fpiriti  mal 
collocati  ,  o  non  legnati  :  fi  tralafciano  per  non  attediare  di  troppo  lo 
fiudiofo  lettore. 


.MI: 


:^: 


f 


hl'lijiO     i-^Ai.-ìi^u 


i 


il 


